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La tornata comincia alle 14. 
Fulci Nicolò, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, clie è 
approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famigl ia , l 'onorevole Bastogi, di 
giorni 10. Per motivi di salute, l 'onorevole 
Bracci di giorni 15 ; Marescalchi Alfonso, 
di 2. 

(Sono conceduti). 
Comunicazioni. 

Presidente. A completare la Commissione, 
che deve r iferire sul disegno di legge rela-
tivo alla circoscrizione terr i toriale in Si-
cilia, sono chiamati gli onorevoli Di Trabìa 
e Pipitone. 

Dò partecipazione alla Camera del seguente 
telegramma, che mi è giunto dall ' i l lustre 
Presidente della Camera dei deputat i f ran-
cese : 

« Nella seduta di oggi la Camera f ran-
cese ha salutato con applausi unanimi e r i-
petut i il dispaccio con cui V. E. ha voluto 
farmi conoscere che la Camera dei deputa t i 
d ' I t a l i a si associa al nostro lutto nazionale. 
Io mi onoro di pregare V. E. di esprimere 
alla Camera i tal iana i nostr i sentimenti di 
viva riconoscenza e di cordiale simpatia. 
(Bene! Bravo !) 

Firmato : « Paolo Deschanel. » 
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Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni . La p r ima è quel la dell 'onore-
vole De Felice Giuffr ida al minis t ro delle 
poste e dei telegrafi « per sapere se in tenda 
ammet tere a l t r i f a t to r in i telegrafici pr ima 
che quell i g ià ammessi a r r iv ino a distr i -
buire, in media, 8000 t e l eg rammi a l l 'anno 
ciascuno. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole sotto-se-
gre tar io di Stato per le poste e per i tele-
grafi. 

Capaldo, sotto-segretario di Stato per le poste e 
per i telegrafi. Dal modo corno è concepita la 
interrogazione dell 'onorevole De Fel ice sem-
bra che egli s ' interessi p r inc ipa lmente (e il 
suo interesse è nobilissimo) della sorte dei 
fa t to r in i telegrafici, anziché delle necessità 
del servizio. Io posso d i rg l i che i fa t tor in i 
telegrafici sono i meglio t r a t t a t i f r a tu t t i gl i 
agent i subal te rn i fuor i ruolo della nostra 
Amministrazione. E basterebbe a provarlo il 
fa t to che tu t t e le volte che ai fa t to r in i te-
legrafici viene offerto di passare dal perso-
nale fuor i ruolo al grado di agent i subal-
t e rn i di ruolo, essi, salvo casi eccezionali, 
r inunziano, perchè, specialmente nei centr i 
popolosi, realizzano un in t ro i to mensi le che 
var ia dalle 70 alle 100 l ire, oltre l 'assegno 
annuo fìsso che comincia da un min imo di 
l i re 120 e arr iva ad un massimo di l ire 500, 
sul quale hanno poi anche d i r i t to agli au-
ment i sessennali. 

Ma l 'Amminis t raz ione deve anche inte-
ressarsi del servizio, epperò mentre in l inea 
generale mant iene il l imi te di 8,000 tele-
g rammi al l 'anno in media, ed anzi quasi 
sempre lo supera, in qualche caso speciale 
è obbligata a discendere al disotto di questa 
media. Ciò accade, per esempio, in a lcuni 
Comuni molto estesi e f razionat i , dove man-
cano comodi mezzi di comunicazione, per cui 
i l dare ad un fa t tor ino telegrafico 8 mila te-
legrammi da dis t r ibuire in un anno può riu-
scire di danno alla celeri tà del servizio. Al-
t re volte questo stesso personale, che non si 
può traslocare da un Comune all 'al tro, in-
vecchia, ed allora è necessario nominare un 
al t ro fa t tor ino e più giovine, che possa f a r 
meno r isent i re la lentezza nel recapi to dei 
t e legrammi a domicilio. Talora infine au-
menta in modo il numero dei te legrammi in 
una cit tà, che si deve dar luogo al la nomina 

di a l t r i fa t tor in i per non aggravare di molto 
quell i che sono in servizio e per non r i tar -
dare la dis tr ibuzione dei dispacci. Così si è 
verificato- a Taranto, dove i t e legrammi sono 
ar r iva t i al numero di 39 mila. Cer tamente 
per i quat t ro fa t to r in i iv i esistenti il lavoro 
r iusciva un po' pesante, venendo ciascuno a 
dis t r ibuire circa dieci mi la te legrammi, ed 
allora l 'Ammin i s t r az ione ha nominato un 
quinto fat tor ino telegrafico, in guisa che la 
media dei t e legrammi da dis t r ibui rs i da cia-
scuno scenderà di poco al disotto degli otto 
mila. Ma il pr incipio generale è che noi te-
niamo la media piut tosto al disopra che al 
disotto del numero ora citato. 

Spero che l 'onorevole De Fel ice vorrà di-
chiararsi sodisfat to di queste spiegazioni. 

Presidente. L'onorevole De Fel ice-Giuffr ida 
ha facoltà di dichiarare se sia o no sodi-
sfatto. 

De Felice-Giuffrida. Non è che io mi inte-
ressi t roppo delle condizioni dei f a t to r in i te-
legrafici e poco del servizio pubblico, anzi 
mi interesso più del servizio pubblico, che 
dei fa t tor in i . E l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato nel r i spondermi ha finito di da rmi 
ragione. 

Eg l i ha detto che la media di otto mila 
te legrammi da d is t r ibui rs i da ciascun fatto-
rino, si mant iene piut tosto al di sopra, che 
al di sotto. Dunque ha riconosciuto l ' equi tà 
della domanda che io facevo. Senonchè de-
vo osservargli , che in quest i u l t imi tempi , 
malgrado le promesse già fa t te dall 'onore-
vole Maggior ino-Ferrar is e r ipe tu te dall 'ono-
revole Nasi, la media di otto mila t e legrammi 
al l 'anno per ciascun fa t tor ino (e non met to 
in dubbio menomamente le parole dell 'ono-
revole sotto-segretario di Stato) non è s ta ta 
mai r agg iun ta ; eppure sono s tat i nomina t i 
a l t r i fa t to r in i telegrafici. 

Capaldo, sotto-segretario di Stato per le poste e 
per i telegrafi. Dove? 

De Felice-Giuffrida. A Roma. 
Capaldo, sotto-segretario di Stato per le poste e 

per i telegrafi. Chiedo di par lare . 
De Felice-Giuffrida. Ora la ragione princi-

pale che mi ha mosso a fare questa mia in-
terrogazione è appunto questa: Pe r faci l i tare 
la condizione dei fa t tor in i telegrafici , l 'am-
minis t razione delle poste e dei telegrafi aveva 
de terminato il passaggio di a lcuni di quest i 
fa t tor in i a l l ' amminis t raz ione delle poste come 
portalet tere . 
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Adesso pare che ci sia la minaccia di ri-
petere il passaggio res t i tuendo quell i g ià pas-
sat i por ta le t tere all 'ufficio di fa t to r in i tele-
grafici; il che nuocerebbe certo alle condi-
zioni di quell i esis tent i . 

Ma v 'ha di più, onorevole sotto-segretario 
di S ta to : quest i fa t tor in i telegrafici, che de-
vono essere paga t i discretamente almeno, se 
si vuole che i] servizio sia fa t to bene, sono 
anche incar icat i del servizio di polizia in-
terna a turno, servizio molto faticoso e per 
il quale non sono affatto re t r ibui t i . Di più, 
quando gl i agent i sono ammalat i , vengono 
sost i tui t i da questi f a t to r in i che per c inque 
giorni non percepiscono st ipendio. 

Ora l 'onorevole sotto-segretario di Stato, 
che si preoccupa tanto del servizio pubblico, 
se crede che questo debba andare connesso 
col t r a t t amento equo almeno dei fa t tor in i te-
legrafici, ponga r imedio a questo inconve-
niente . 

Perciò, avendo io fiducia nel le parole e 
nelle affermazioni da lui dette, mi auguro che 
non vengano nominat i a l t r i fa t tor in i te legra-
fici, se non perchè quell i g ià esis tent i por-
t ino almeno 8000 te legrammi al l 'anno cia-
scuno; che non vengano res t i tu i t i a l l 'ammi-
nis t razione dei telegrafi quell i che sono g ià 
passat i a l l ' amminis t raz ione delle poste, e che 
venga re t r ibui to quel servizio s t raordinar io 
che i fa t tor in i fanno. E fiducioso nel cuore 
dell 'onorevole sotto segretario, io mi dichiaro 
sodisfatto del la r isposta da lui avuta. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l ' o n o r e -
vole sotto-segretario di Stato per le poste e 
per i telègrafi . Capaido, sotto-segretario di Stato per le poste e per 
i telegrafi. Ho domandato di par lare semplice-
mente per fa r notare al l 'onorevole De Fel ice 
che in Roma ai 138 fa t to r in i esistenti non 
ne furono aggiun t i che due o tre, e nondi-
meno la media della loro re t r ibuzione è di 
90 lire mens i l i ; dimodoché essi hanno da 
recapi tare 10,800 te legrammi all 'anno, e non 
soltanto 8000. 

Veda dunque l 'onorevole De Felice, che 
il piccolissimo aumento fa t to per le esigenze 
del servizio non ha pregiudicato le condizioni 
dei fa t to r in i . 

Presidente. Viene ora un 'a l t ra interrogazione 
dell 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida allo stesso 
minis t ro delle poste e dei telegrafi « per 
sapere : I o Se le convenzioni mar i t t ime con-
sentano che un pacco di oreficerie^ del peso 

di 700 grammi , spedito da Napoli a Malta, 
costi, per solo servizio di t rasporto, l ire 
13.15; 2° Se consentano che un semplice av-
viso di arr ivo — ci t tà per ci t tà — sia f a t to 
pagare l ire 1.25; 3° E se non creda che co-
deste spese esagerate costi tuiscano un grave 
ostacolo allo svi luppo del commercio i ta l iano 
all 'estero ed una truffa. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato per le poste e per i telegrafi . 

Capaido, sotto-segretario di Stato per le poste e per 
i telegrafi. La spedizione che è oggetto di que-
sta interrogazione venne fa t ta da Milano a 
Malta in servizio cumulat ivo ferroviar io ma-
r i t t imo. Pe r giudicare della spesa occorsa per 
questa spedizione bisogna tener conto del-
l 'art icolo 48 del quaderno d 7 oneri annesso alla 
convenzione con la Navigazione generale i ta-
l iana, i l quale articolo stabil isce : « Salvo le 
nuove disposizioni, che con l 'approvazione 
del Governo saranno s tabi l i te di accordo f ra 
i concessionari e le amminis t razioni ferro-
viarie, si osserveranno in tanto pel servizio 
cumulat ivo le norme in vigore nel 1893. » 

Ora, t r anne che per i t rasport i f ra il con-
t inen te e la Sardegna, e per quest i anche 
in via provvisoria , la r i fo rma del servizio 
cumulat ivo ferroviar io mar i t t imo non è s ta ta 
ancora concretata; di modo che si va avan t i 
con le disposizioni che vigevano nel 1885. 

I n base alla tar iffa del 1885 le tasse da 
r iscuotersi (cioè i d i r i t t i spe t tan t i alla So-
cietà di navigazione, perchè in questo l 'am-
minis t razione delle poste non c 'entra affatto) 
erano i seguent i : per tassa min ima sul peso 
l i re 5,20; per tassa minima sul valore di-
chiarato di ottocento lire, l i re 3; per assegno 
ferroviar io pagato al la Navigazione generale 
alla stazione fe r roviar ia di Napol i l ire 3,75, 
e l i re 1,20 per spese di t rans i to doganale e 
spese di pol izza: totale l ire 13,15, cioè ap-
punto il prezzo indicato nel la in terrogazione 
dell 'onorevole De Felice. 

Re la t ivamente poi alla spesa di lire 1.25 
non si t r a t t a del semplice avviso di arr ivo 
ci t tà per c i t t à ; ma siccome la spedizione era 
stata fa t t a con resa a domicilio, la det ta 
somma comprende i d i r i t t i di sbarco a Malta, 
le formal i tà doganali , il t raspor to a domici-
lio, spese tu t t e che vanno a carico del de-
st inatar io, e che sono da pagars i a par te a 
norma della tariffa. 

Dat i questi ch iar iment i di fa t to , non mi 
r imane che r ispondere al l 'u l t ima parte; che 
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è anche la più importante, dell'interroga-
zione dell'onorevole De Felice, e cioè se il 
Ministero non creda, che queste spese esa-
gerate costituiscano un grave ostacolo allo 
sviluppo del commercio italiano all'estero. 

Io non posso non riconoscere che i prezzi 
del servizio cumulativo stabiliti con le norme 
del 1885 sono elevati, anzi sono la ragione 
precipua per cui nessuno quasi approfitta 
di tale servizio. Ma l'onorevole De Felice 
non ignora che fino dal 1892 venne nominata 
appunto una Commissione per istudiare la ri-
forma delle tariffe e le norme del servizio 
cumulativo: e lo studio dipende non solo dal 
Ministero delle poste, ma anche da quello 
dei lavori pubblici per ciò che riflette il ser-
vizio ferroviario. 

La Commissione ha condotto a termine il 
riordinamento del servizio per la Sardegna; 
ma ha poi dovuto sospendere i suoi lavori, 
in attesa che siano terminati gli studi in 
corso per la sistemazione delle tariffe ferro-
viarie e per l'approvazione di quelle marit-
time. 

Io posso assicurare che per la parte che 
10 riflette, il Ministero delle poste si sta occu-
pando con interesse perchè sia affrettata la 
approvazione delle tariffe marittime, e sia 
così eliminato uno degli ostacoli al compi-
mento dei lavori della Commissione del 1892. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice. 

De Felice Giuffrida. L'onorevole sotto-segre-
tario di Stato ha riconosciuto che è ben 
grave far pagare per un pacco di 700 grammi 
di peso, contenente oreficeria, la somma di 
lire 14.70 e che ciò nuoce immensamente 
allo sviluppo del commercio nazionale. Egli 
ha detto che si sono fatti degli studi che 
bisogna modificare, che vi sono Commissioni 
incaricate di altri studi e che bisogna aspet-
tare l'esito di questi studi. Io mi auguro che 
11 lavoro di queste Commissioni non vada 
tanto per le lunghe da far deperire il com-
mercio e l'industria nazionale. 

Debbo poi osservare all'onorevole sotto-
segretario di Stato che il prezzo fatto pa-
gare per il pacco in parola non è punto giu-
stificato; perchè quanto al diritto di sbarco 
io domando all'onorevole sotto-segretario quale 
possa essere questo benedetto diritto per 
un pacco di 700 grammi dal vapore della 
Navigazione Italiana alla banchina del porto, 
tanto più che il pacco non è stato nemmeno 

consegnato a domicilio, ed alla persona in-
teressata è stato mandato soltanto un sem-
plice avviso di arrivo assicurato con un fran-
cobollo da cinque centesimi, mentre gli si sono 
fatte pagare lire 1.25. Io non arrivo davvero 
a comprendere come si possa giustificare tanta 
enormità. 

La frode c'è; il danno del commercio 
esiste e lo ha riconosciuto anche l'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Io mi auguro dunque che questi inconve-
nienti non si ripetano e che la famosa Com-
missione incaricata di esaminare la questione 
delle tariffe disbrighi presto il suo lavoro e 
venga finalmente a portarci quel risultato 
che l'industria nazionale ha diritto di pre-
tendere. Si parla spesso di promuovere l'in-
dustria nazionale ; ma questo è il modo tutto 
affatto contrario; io mi auguro quindi che 
quando se ne parla, se ne parli snl serio e 
si propongano provvedimenti che sono del 
caso. 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione 
dell'onorevole De Felice. 

Ne viene ora una dell'onorevole Rocca al 
ministro degli affari esteri « per sapere se 
il Governo abbia preso qualche serio provve-
dimento per garantire gli italiani residenti 
a S. Paulo, contro le sevizie che vengono 
loro usate dall'autorità di polizia Brasi-
liana » ; ma non essendo l'onorevole Rocca 
presente s'intende ritirata la sua interro-
gazione. 

Ne viene allora una dell'onorevole De 
Nicolò al ministro delle finanze « sulla in-
terpretazione data all'articolo 35 del Regola-
mento 13 febbraio 1896, a proposito dell'am-
montare della cauzione, alla quale sono ob-
bligati gli spedizionieri di dogana », che si 
connette con un'altra dell'onorevole Vischi 
sullo stesso argomento; ma s'intendono riti-
rate non essendo presenti gli onorevoli De 
Nicolò e Vischi. 

Viene poi un'interrogazione dell'onorevole 
Pipitone sullo stesso argomento al ministro 
delle finanze « per sapere se, per l'applica-
zione degli articoli 35 e 36 del regolamento 
doganale, approvato col Regio Decreto del 
13 febbraio 1896, non creda necessario esco-
gitare provvedimenti equitativi al riguardo 
degli spedizionieri doganali esercenti prima 
della pubblicazione di detto regolamento. » 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di parlare. 
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Carcano, ministro delle finanze. Se l 'onorevole 
presidente permette, io rispondendo alia in-
terrogazione dell 'onorevole Pipitone, rispon-
derò insieme anche a quelle degli onorevoli 
De Nicolò e Vischi. 

Esse, benché non identiche, si riferiscono 
in sostanza allo stesso oggetto; e così, l 'ar-
gomento sarà esaurito. 

Tut te e tre queste interrogazioni tendono 
ad un fine, nel quale io posso consentire; 
quindi la mia risposta sarà molto breve. 

Secondo le parole usate da alcuno degli 
interroganti , potrebbe parere che si t r a t t i di 
una questione di interpretazione di regola-
mento; ma non è così. I n veri tà gli articoli 
35 e 36 del regolamento doganale del 1896 
sono espressi in modo da non lasciar luogo 
a dubbi o a sforzi di ermeneutica. L'articolo 
35 ha fat to obbligo a tu t t i gli spedizionieri 
ammessi al servizio in dogana di prestare 
una cauzione di 500 lire, se si t ra t ta di do-
gane dì secondo ordine, di 1,500 e di 3,000 
l ire r ispett ivamente, se si t ra t ta di dogane 
di classe più elevata. 

Questo per le nuove ammissioni di spe-
dizionieri di dogana ; ma poi, nell 'articolo 36 
dello stesso regolamento, è detto che anche 
gli spedizionieri che a quell 'epoca esercita-
vano le loro funzioni in dogana dovevano 
nel termine di 4 mesi presentare la stessa 
cauzione stabil i ta dall 'articolo precedente. Un 
ultimo comma soggiunge che questo termine 
di 4 mesi poteva essere prorogato dal mini-
stro delle finanze, non mai però oltre 3 anni. 
Or bene, questo termine massimo di 3 anni, 
scade col 31 marzo prossimo. 

Ai pr imi di gennaio di quest 'anno, la Di-
rezione generale delle Gabelle, facendo, come 
fa sempre, sollecitamente il dover suo, ha ri-
chiamato l 'attenzione delle dogane sulla sca-
denza prossima del detto termine. L'avviso 
fu uti le anche per r ichiamare l 'at tenzione 
degli interessat i ; e allora pervennero al Mi-
nistero delle finanze petizioni ed istanze da 
parte di parecchi nostri colleghi e anche da 
par te di alcune Camere di commercio. 

Io non ta rda i a studiare la questione, 
com'era mio dovere, e tosto risposi alle do-
mande dei colleghi e delle Camere di com-
mercio che avevo ordinato nuove indagini 
per conoscere con esattezza lo stato di fat to 
e quindi determinare per tempo se e quali 
innovazioni o temperament i fosse opportuno 
adottare, r iguardo alla applicazione dell 'ar-

ticolo 36, ossia, r ispet to agli spedizionieri 
già ammessi al servizio di dogana pr ima del 
regolamento del 1896. 

Ora io son lieto di poter annunziare ag l i 
interrogant i ed alla Camera che il r isul tato 
delle fa t te indagini mi ha condotto alla per-
suasione che convenga adottare un tempera-
mento, ossia, che convenga recare una mo-
dificazione al regolamento doganale, nel senso 
desiderato dagli interrogant i . 

Non posso in questo momento annunciare 
in termini precisi il provvedimento preso, 
perchè è ancora in corso di is t rut toria ; devo 
su di esso at tendere il parere del Consiglio 
di Stato, e portare, occorrendo, la questione 
in Consiglio dei minis t r i ; però credo che 
queste mie parole bastino a dare risposta 
esauriente e sodisfacente agli onorevoli in-
terroganti . 

Soltanto mi r imane da r ingraziare i col-
leghi di avermi dato occasione di rendere 
conto alla Camera della condotta prudente 
dell 'Amministrazione finanziaria, esponendo 
nei suoi termini veri una questione della 
quale molto si è parlato, in modo non sem-
pre esatto ed imparziale. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Pipitone. 

Pipitone. Dopo la risposta esplicita data a me 
e agli al tr i che si interessarono di questo ar-
gomento dal ministro à&ì e finanze, io non 
posso non dichiararmi sodisfatto. Perchè a 
me pare di leggere in quella dichiarazione 
il pensiero del ministro, che dà la vera in-
terpretazione che dar si deve alle disposi-
zioni dell 'articolo 5 della legge doganale che 
furono poi dagli articoli 35 e 36 del rego-
lamento esplicate, che, cioè, quelle disposi-
zioni non possono avere effetto retroattivo, 
come il nostro dir i t to non consente, a danno 
di coloro che dir i t t i acquisit i avevano in forza 
di leggi e regolamenti anter ior i . 

Infa t t i , l 'articolo 5 della legge doganale 
dice semplicemente che un regolamento, con 
Decreto Reale, stabil irà la norma per la no-
mina degli spedizionieri. E venuto il rego-
lamento, e all ' articolo 35 stabil ì precisa-
mente quelle norme per gli spedizionieri da 
ammettersi ; l 'articolo 36 esorbita, e vera-
mente varca il confine, perchè vuol dare agl i 
spedizionieri che, con patente, erano già in 
servizio, degli obblighi che essi non avevano 
per legge precedente; degli obblighi onerosi, 
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come quello per esempio di prestare cauzione 
da 500 a 3000 lire. 

Effettivamente questa disposizione rego-
lamentare, urta con tutti i principii generali 
del nostro diritto ; urta con i diritti acquisiti 
degli spedizionieri, i quali non hanno dato 
ragione (come la statistica dimostra) di so-
spettare della loro onestà e correttezza nel-
l'esercizio delle loro funzioni. 

Sono lieto di approvare queste dichiara-
zioni, che confermano le disposizioni di legge, 
e mi auguro che questa agitazione degli 
spedizionieri possa cessare, dopo che il mi-
nistro avrà provveduto col regolamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vischi. 

Vìschi. Non aggiungo che una sola pre-
ghiera all'onorevole ministro delle finanze. 

Vi è una elasse di spedizionieri molto 
vecchia, la quale, mentre ha dato moltissime 
prove della sua onestà, esercita così mode-
stamente il proprio ufficio da ritrarre scar-
sissimo guadagno. 

Ora, per quanto piccola, una cauzione 
significherà come un obbligo a costoro di 
smettere l'esercizio di una professione, che 
pure è stata per tanti anni il sostentamento 
di oneste famiglie. 

Io mi unisco completamente a quello che 
ha detto il mio amico Pipitone, e prego 
l'onorevole ministro di voler portare uno 
spirito di speciale benevolenza a favore dei 
vecchi spedizionieri, che non solo offrono, ri-
peto, garanzia col loro passato, ma versano 
in condizioni molto modeste per poter adem-
piere alla nuova disposizione del regolamento 
del 1896. 

Detto questo, dichiaro che sono fiducioso 
che l'onorevole Carcano provvederà con giu-
stizia ed equità a temperare le disposizioni 
già emanate. 

Carcano, ministro delle finanze. Mi rincresce 
di non essere stato inteso dal collega Vischi, 
il quale ancora desidera temperamenti a di-
sposizioni da me emanate. Io ho già spie-
gato che non trattasi affatto di disposizione 
nuova. Ho dichiarato di avere per tempo 
messo allo studio, se convenga modificare 
l'articolo 36 del regolamento del 1896; e che 
questo studio mi ha condotto alla conclusione, 
che convenga modificarlo, nel senso deside-
rato dagli interroganti. Ho soggiunto che 
non potevo indicare in modo preciso il nuovo 
provvedimento; essendo in corso d'istruttoria, 

perchè devo attendere il parere del Consi-
glio di Stato, portarlo, occorrendo, nel Con-
siglio dei ministri, e poi sottoporlo alla firma 
sovrana. Credo quindi di essermi espresso 
abbastanza chiaramente, di non poter aggiun-
gere altro, per ora; ma di aver detto abba-
stanza per sodisfare i legittimi desideri de-
gli interroganti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vischi. 

Vischi. Sono sodisfatto, onorevole ministro, 
e quando ho parlato di disposizioni emanate, 
non alludeva a Lei, ma alludeva ai suoi pre-
decessori, al Governo insomma. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione degli 
onorevoli Miniscalchi, Prospero Colonna, De 
Renzis e Luciano Colonna al ministro della 
guerra « per sapere se, avendo presentato il 
disegno di legge che modifica le tabelle 
degli ufficiali dell'artiglieria, non creda con-
veniente di modificare anche quelle del-
l'arma di cavalleria che si trova in condi-
zioni per lo meno identiche. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della guerra. 

Di San Garzano, ministro della guerra. Gli ono-
revoli interroganti hanno preso occasione 
dalla presentazione di un disegno di legge, 
che modifica in qualche punto l'ordinamento 
dell'artiglieria, e che porta anche di conse-
guenza qualche vantaggio alla carriera degli 
ufficiali di quell'arma, per sapere dal mini-
stro della guerra se non credeva fosse il caso 
di fare qualche cosa anche a vantaggio della 
carriera degli ufficiali di cavalleria che, essi 
dicono, non sarebbe in condizioni migliori 
di quella degli ufficiali d'artiglieria. Debbo 
subito dichiarare che a presentare un disegno 
di legge all'unico scopo di migliorare la car-
riera degli ufficiali di un'arma qualsiasi, a 
meno che non lo richiedessero condizioni 
proprio eccezionalissime, io sarei piuttosto 
alieno. E per conseguenza al momento at-
tuale non ho creduto di estendere le modi 
ficazioni anche all'arma di cavalleria perchè 
non mi sembravano necessarie. 

In quanto a differenza nelle condizioni 
di avanzamento, è evidente che tra un'arma 
ed un'altra qualche differenza ci sarà sempre, 
qualunque sia l'ordinamento, a meno che non 
si voglia ricorrere al ruolo unico che pur non si 
credè di adottare quando fu votata la legge 
di avanzamento ; ruolo unico che se può pre-
sentare qualche vantaggio ha però certamente 
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anclie molti inconvenienti, dei quali non è il 
caso di parlare oggi. 

In ordine poi a queste differenze di car-
riere devo dire agli onorevoli interroganti 
che la Sotto-Commissione pel bilancio della 
guerra, di cui forse taluno di loro farà anche 
parte, ha domandato moltissimi dati, minute 
informazioni anche sulle condizioni di car-
riera di ogni singolo grado e di ogni sin-
gola arma. 

Questi dati si stanno raccogliendo al Mi-
nistero della guerra ; anzi quelli r iguardant i 
la cavalleria li tengo già. Ma siccome non 
sono pronti quelli delle altre armi è inuti le 
che io li comunichi, perchè da soli non dareb-
bero luogo a proposte nè a termini di con-
fronto. Per cui, se gli onorevoli interpellanti 
credono conveniente ed opportuno lo svisce-
rare questa questione della differenza di 
carriera fra gli ufficiali delle varie armi, io 
li pregherei di r iservarla o a quando si di-
scuterà la legge di modificazioni per l 'ordi-
namento dell 'art iglieria o a quando si discu-
terà il nuovo bilancio della guerra, ciò che 
non tarderà molto perchè ormai anche il se-
condo semestre dell 'anno finanziario è abba-
stanza inoltrato. Allora sarà il caso di ve-
dere se si dovrà addivenire anche a qualche 
proposta concreta; ma impegno di presentare 
oggi qualche provvedimento speciale per 
l 'arma di cavalleria io veramente non potrei 
prenderlo. L'unica cosa che posso ripetere, 
perchè l'ho già detta nella Commissione del 
bilancio, è che realmente nella cavalleria ci 
sono quattro reggimenti i quali per l 'orga-
nico attuale non sono comandati da colon-
nelli ; e se su questo punto ci sarà modo di 
provvedere secondo i desideri di molti, io 
non mi rifiuterò certamente di esaminare la 
questione; ma oggi come oggi non credo di 
dover promettere alcun che, sebbene con mio 
rincrescimento, agli onorevoli interpellanti . 
(Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Miniscalchi, primo interrogante, per dichia-
rare se sia, o no, sodisfatto della risposta 
dell'onorevole ministro della guerra. 

Siniscalchi. Non posso dichiararmi soddi-

sfatto della sua risposta, onorevole ministro, 
ed Ella facilmente lo comprenderà. Alla mia 
interrogazione svolta il 21 marzo 1898 sul-
l 'arma di cavalleria l'onorevole Afan de Ba-
vera, allora sotto-segretario di Stato, dopo 
ch'io aveva parlato, replicò dicendo: « L'ono-
revole Miniscalchi non ha compreso bene 
quello che io ho detto in proposito. Epper-
tanto gli ripeto che, quando si t ra t terà di 
ritoccare le tabelle degli ufficiali di artiglie-
ria e Genio saranno ritoccate anche quelle 
di cavalleria. Naturalmente non ho preso un 
impegno assoluto; ma l'onorevole Miniscalchi 
è troppo vecchio parlamentare per capire che 
in sede di interrogazione non può un mini-
stro pigliare un impegno assoluto che tocchi 
il bilancio. Però gli ho lasciato intendere 
che quello ch'egli desidera sarà fatto. » 

I sotto-segretari rispondono alle interro-
gazioni per il ministro, e se ora l'onorevole 
Afan de Rivera non è più sotto-segretario, 
vedo però sempre a quel banco il ministro 
Di San Marzano. 

II motivo che mi ha indotto a presentare 
questa nuova interrogazione è chiaro: fu 
presentata una legge per modificare le ta-
belle degli ufficiali d 'art igl ieria e per la ca-
valleria nulla. 

L'egregio amico onorevole Prospero Co-
lonna fece un importante discorso sullo stesso 
argomento il 2 dicembre 1898 nella discus-
sione del bilancio ed aggiunse, a quelli espo-
sti nella mia interrogazione, molti altri ar-
gomenti per dimostrare che la nostra tesi non 
era meno importante di quella dell 'art iglie-
ria. Io devo anzitutto dichiarare di appro-
vare che l'onorevole ministro abbia presen-
tato la legge per la modificazione delle ta-
belle della ar t igl ier ia ; ma per la giustizia 
trovo che Lei, onorevole ministro, doveva 
portare modificazioni anche a quelle della 
cavalleria. Non mi si venga a dire che l 'arma 
di art igl ieria si trova in condizioni peggiori 
di quella di cavalleria; ho qui sott'occhio molte 
tabelle; tabelle che chiedo all 'onorevole presi-
dente mi autorizzi di unire alle mie parole. 

Presidente. S t a bene . 
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Ordinamento del Regio Esercito. 

CTabelle numeriche). 

Fanteria Cavalleria 

Artiglieria Genio 

Fanteria Cavalleria 

Attuali Proposti Attuali Proposti 

Colonnelli 116 20 42 50 18 18 
Tenenti colonnelli . 231 32 62 65 24 24 
Maggiori 396 52 116 134 45 47 
Capitani . . . . . 2014 231 528 518 177 184 
Subalterni. . . . . 3862 598 936 939 290 297 

Totali. . . 6619 933 1684 1706 554 570 

Proporzioni per ciascun grado ridotto al 00/0 

Fanteria Cavalleria 

Artiglieria Genio 

Fanteria Cavalleria 

Attuali Proposti Attuali Proposti 

Colonnelli 
Tenenti colonnelli 
Maggiori 
Capitani 
Subalterni 

. . . . 

1 7 . 5 3 
34 .89 
5 9 . 8 3 

3 0 4 . 2 8 
5 8 3 , 4 7 

2 1 . 4 2 
34. 29 
55. 71 

247 .62 
640. 96 

24. 94 
3 6 . 8 3 
6 8 . 9 0 

313. 55 
5 5 5 . 7 8 

2 9 . 3 1 
3 8 . 1 1 
78. 54 

3 0 3 . 6 3 
550 .41 

32. 49 
43. 32 
8 1 . 2 3 

319 .49 
523 .47 

3 1 . 5 8 
4 2 . 1 0 
8 2 . 4 6 

3 2 2 . 8 1 
521. 05 

Totali. . . 1000. » 1000. » 1000. » 1000. » 1000. » 1000. » 

Ufficiali superiori, 
Capitani . . . . . 
Subalterni 

1 1 2 . 2 5 
304 .28 
583. 47 

111 .42 
247 .62 
6 4 0 . 9 6 

130 .67 
3 1 3 . 5 5 
5 5 5 . 7 8 

145. 96 
3 0 3 . 6 3 
5 5 0 . 4 1 

157 .04 
319 .49 
523 .47 ' 

156 .14 
322 .81 
521 .05 

Totali. . . 1000. » 1000. » 1000. » 1000. » 1000. » 1000. » 

" - • • 
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Miniscalchi. Ho lo specchietto indicante l'età 
media all'atto della promozione degli ufficiali 

promossi ai diversi gradi delle diverse armi 
dal 1° gennaio 1899 in poi: 

Specchietto indicante l'età media (anni e mesi) all'atto della promozione degli ufficiali 

promossi ai diversi gradi delle diverse armi dal 1° gennaio 1899 in poi. 

CARRIERA A R M A 

Nuovi Colonnelli Nuovi Ten. Colonn. Nuovi Maggiori Nuovi Capitani 

CARRIERA A R M A 

Numero Età media Numero E tà media Numero E tà media Numero E tà media 

Fanteria 2 55 . 6 2 3 50 . 9 4 5 4 2 . 1 0 96 37. » 

per Cavalleria 2 5 2 . » 5 5 1 . » 7 44 . » 15 3 4 . 1 0 

anziani tà Artiglieria 3 5 2 . 4 3 46 . 8 5 4 2 . 1 0 6 3 2 . 1 0 

Genio 1 52 . » 1 4 8 . » 6 4 2 . 6 » » 

4» Fanter ia 8 5 3 . 9 7 42 . 5 4 37 . 6 4 3 3 . » 

per Cavalleria » » 2 4 7 . » » » 1 3 0 . » 

s c e l t a Artiglieria » » » » 2 38 . 6 2 3 1 . 6 

Genio » . ' » » » » » . » 

i 

» 

e ho pure lo specchietto indicante l'anno di 
nomina al grado di sottotenenti degli uffi-

ciali delle diverse armi che furono ultimi 
promossi ai diversi gradi : 

Specchietto indicante l'anno di nomina al grado di sottotenente degli ufficiali delle diverse armi 
che furono ultimi promossi ai diversi gradi. 

CARRIERA A R M A 

Anno di nomina a sot totenente degli u l t imi promossi al grado di 

CARRIERA A R M A 
Maggior 

G e n e r a l e 
Colonnello 

Tenente 

Colonnello 
Maggiore Capitano 

Fanter ia 1 8 5 9 
{!) 

1 8 6 0 

1 8 6 3 1867 1 8 7 8 1884 

per Cavalleria 

1 8 5 9 
{!) 

1 8 6 0 1 8 6 6 1 8 6 9 1 8 7 6 1 8 8 5 

anziani tà Artiglieria ' 1861 1 8 6 5 1871 1 8 7 6 1 8 8 5 

Genio 1861 1 8 6 5 1 8 7 0 1877 1 8 8 5 

F a n t e r i a . . . . . . . 1 8 6 4 1873 

1 8 7 0 
(2) 

1 8 7 4 
# 
1 8 7 4 

1 8 7 8 1 8 8 2 1 8 8 5 

per 

s c e l t a 

Cavalleria 

Artiglieria 

1866 

1 8 6 6 
(2) 

1 8 6 6 

1873 

1 8 7 0 
(2) 

1 8 7 4 
# 
1 8 7 4 

1 8 7 6 

1 8 7 8 

1 8 7 8 

1879 

1 8 8 5 
(2) 

1 8 8 5 

1 8 8 6 

1 8 8 6 

1 8 8 5 

( / ) Promozioni avvenute nel 1897. 
(2) Promozioni avvenute nel 1898. 

301 
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Aggiungo poi che in cavalleria le condi-
zioni disgraziate dell 'avanzamento, specie da 
capitano a maggiore; sono indiscutibil i ; basta 
studiare l 'Annuario, il Vangelo dell'esercito, 
e facilmente, onorevole ministro, le posso 
dimostrare quanto sia nel vero. 

FANTERIA CAVALLERIA 

Ultime promozioni da Tenenti Colonnelli a Colonnelli. 

Fiastri cav. Eugenio. 
Anzianità 3(1 gennaio 1896, è 

il 44° dei Tenenti Colonnelli 
promossi con quella data, cioè 
vi sono già 4 4 Tenent i Co-
lonnelli con tale anziani tà . 

Guglielrainetti cav. Cesare. 
Anzianità 30 gennaio 1896 . è 

il 1° di tale anzianità in ca-
valleria, perchè il penult imo 
(Roveglia) ha l 'anzianità del 
4 luglio 1895 . 

Ultimi Maggiori promossi a Tenenti Colonnelli. 

Maggiore Belfiore cav. Dome-
nico. 

Anzianità 4 l u d i o 1895 . 

Maggiore De Luca Martino. 
Promosso a scelta due volte e 

con Lutto ciò Maggiore con 
anzianità 8 marzo 1894 . 

Ultimi Capitani promossi Maggiori. 

Bastianoni Enrico. 
Anzianità 8 aprile 1888 . 
Anzianità da sot totenente 2 8 a -

gosto 1878 . 

Costa Reghini Carlo. 
Anzianità da Capitano 7 otto-

bre 1887 . 
Anzianità da Sot totenente 2 5 a-

gosto 1876 . 

Questo parallelo dà la posizione dei ca-
pi tani di cavalleria, cioè : la fanteria si trova 
un anno più avanti alla cavalleria nel grado 
di maggiore e due in quello di sottotenente. 

Da questo confronto si vede anche che i 
tenenti colonnelli ed i maggiori rispettiva-
mente per il passaggio a colonnelli ed a te-
nenti colonnelli, sarebbero in fanteria più 
avanti di un anno. 

Onorevole ministro, ripristini i cinque po-
sti di colonnello; non è un aumento, ma ri-
darà il grado a cinque tenenti colonnelli 
già investit i del comando di un reggimento 
che è in tempo di pace il più importante. 
Sei squadroni in permanente formazione di 
guerra, cioè, ogni reggimento composto di 
800 cavalli e mille uomini, in fanteria in-
vece per otto mesi dell 'anno da 400 a 500 
uomini circa, in art iglieria molto materiale, 
pochi cavalli, circa 300. 

Si ricorda, onorevole ministro, quando si 
volle tentare una simile economia, desti-
nando direttori dei Commissariati dei corpi 
d 'armata dei tenenti colonnelli in luogo di 
colonnelli? Le ire si scatenarono e si trovò 
equo e disciplinare che tal i direttori non po-
tessero essere che colonnelli. 

Ora, onorevole ministro, le farò alcune 
proposte, ve ne sono di economiche e di 
quelle che potrà accettare: 

1° Aumento di un maggiore per reggi-
mento costituendo fino dal tempo di pace il 
comando di deposito dei reggimenti (come 
si è fat to in fanteria), e suddividendo il reg-
gimento in tre divisioni di due squadroni in 
luogo di due mezzi reggimenti di tre squa-
droni. L 'aumento sarebbe così di 24 ufficiali 
superiori ; 

2° Costituire i reggiment i su 4 squa-
droni portandoli così da 24 a 36, dando ad 
ognuno di questi 36 reggimenti t re ufficiali 
superiori. Questa sarebbe la proposta più 
economica perchè porterebbe l 'aumento di soli 
12 ufficiali superiori ; 

3° Cost i tuirei reggimenti su 5 squadroni 
portando i reggimenti da 24 a 30 cogli stessi 
ufficiali superiori attuali, cioè 4 per reggi-
mento. Si avrebbe Paummto di 24" ufficiali 
superiori. 

Se si vogliono fare solamente dei ritoc-
chi, senza cambiare l 'organico, allora si può 
aumentare l 'arma di cavalleria di 5 mag-
giori; uno alla scuola di Pinerolo, (che è as-
solutamente necessario col corso di Tor di 
Quinto); due ai depositi allevamenti cavalli 
Scordia e Portovecchio, dipendenti il primo 
da Persano, il secondo da Palmanova, coman-
dati ora per economia da un capitano. Due 
alla milizia mobile: uno in Sicilia dove vi sono 
5 squadroni ed uno in Sardegna con 2 squa-
droni. Questi maggiori avrebbero la respon-
sabilità del materiale e la sorveglianza dei 
cavalli che dovrebbero essere destinati a 
quegli squadroni in tempo di mobilitazione. 

A tut te queste proposte si può giungere 
senza grave onere all 'erario, diminuendo, nei 
tre primi oasi, il numero dei capitani coman-
danti il deposito. 

Coll'abolizione delle fanfare la cavalle-
ria è impossibile possa rivaleggiare con la fan-
ter ia ; perciò è meglio avere buoni ed ardit i 
trombettieri che suonino bene a qualunque 
andatura che avere delle fanfare meschine, 
che sono la disperazione degli a iutant i mag-
giori e dei comandanti i squadroni, dai quali 
si levano continuamente dei soldati. Non mi 
dilungo su questo argomento poiché ricordo 
che l'onorevole ministro ha dichiarato, ri-
spondendo all'onorevole Colonna, che è della 
nostra opinione. 

Una terza e grossa economia si potrebbe 
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avere diminuendo i cambi di guarnigione 
della cavalleria. Questi costano assai. Vorrei 
sapere quale fu la spesa sostenuta dal Go-
verno per il cambio di guarnigione del reg' 
gimento Savoia " da Padova a Santa Maria 
e quale sia stato il deperimento del mate-
riale. Vorrei pure sapere quanto costerà il 
cambio di guarnigione del reggimento Lucca 
da Verona a Napoli e Palermo. 

Onorevole ministro, tut te queste proposte 
sono eque e possibili. Metta della buona vo-
lontà e vedrà che si potrà portare dei van-
taggi al l 'arma di cavalleria senza aggravi 
significanti all 'erario. 

Il Ministero esige molto dall 'ufficialità di 
cavalleria, come si può vedere dagli At t i 
numero 19 e 20 usciti in questi giorni sul 
Giornale Militar ì, firmati da Lei, onorevole Di 
San Marzano. Parlano degli esercizi di equi-
tazione su terreno vario per gli ufficiali di 
cavalleria, di marcie di ricognizione per uffi-
ciali e cavalieri scelti nei reggimenti pure di 
cavalleria. 

Io approvo queste disposizioni e faccio 
plauso all'onorevole ministro. Così deve es-
sere la cavalleria moderna ; ma, onorevole mi-
nistro, per ottenere quanto Ella desidera 
bisogna avere ufficiali giovani ed ardi t i : per-
ciò bisogna pensarci. Ella potrà portarmi 
delle eccezioni ; ve ne sono, le conosco anch'io; 
ma non bastano, bisogna clie tu t t i gli ufficiali 
superiori sieno giovani al t r imenti Ella non può 
pretendere quanto è prescritto in queste ul-
t ime disposizioni. 

Non si creda che con queste mie proposte 
io cambi le mie ormai vecchie convinzioni 
sull 'organizzazione del nostro esercito. No di 
certo, onorevole ministro. Ho la profonda con-
vinzione che il Parlamento ha commesso un 
grandissimo errore; era preferibile un piccolo 
esercito, ma completo in tutto, perciò forte, 
che un esercito con una organizzazione come 
l 'at tuale che va avanti a iorza di espedienti. 
Ma, giacché si vuole ad ogni costo mante-
nerlo così, onorevole ministro, la giustizia si 
deve fare per tut t i , quindi pensi anche per 
l 'arma di cavalleria; e terminerò con un pe-
riodo della relazione ministeriale al disegno 
di legge presentato alla Camera, il quale dice: 
« Le varie modificazioni alle quali ho accen-
nato, non importano complessivamente che 
l 'aumento di 38 ufficiali, numero veramente 
trascurabile rispetto a quello complessivo 
degli ufficiali dell'esercito, e che non può 

certamente portare un tale aumento di spesa 
da turbare l 'equilibrio del bilancio della 
guerra. » 

Onorevole ministro, io domando molto 
meno: domando dodici ufficiali superiori di 
più e mi contenterei di cinque. Propongo 
anche delle economie! Perciò, non dica che, 
per la cavalleria, non si può fare quello che 
Ella stesso ha detto, che, per l 'art iglieria, 
era possibile. {Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro della guerra. 

Di San Marzano, ministro della guerra. Com-
prenderà l'onorevole Miniscalchi che, t ra t -
tandosi di una semplice interrogazione, io 
non posso entrare nell 'esame di tut te le pro-
poste che egli ha fatto. Alcune sono confor-
mi alle mie vedute, altre sono con esse in com-
pleto disaccordo. Questo però non vuol dire : 
sarà giudice la Camera. 

Se crederà fare delle proposte, anche 
fuori del bilancio, Ella, più parlamentare di 
me, sa come deve fare. Se poi crede di at-
tendere la discussione del bilancio, discuterò 
volentieri le sue proposte. 

Mlniscaichì. Ma, onorevole ministro, Ella, 
se vuole, può fare anche senza di me. 

Domanda a procedere contro il deputato Taroni. 
Presidente. Così sono esaurite le interro-

gazioni. 
Procederemo ora nell 'ordine del giorno, il 

quale reca la domanda di autorizzazione a 
procedere contro il deputato Taroni per con-
travvenzione all 'articolo 2 della legge 17 
loglio 1898, n. 297. 

La Commissione conclude proponendo che 
sia negata l 'autorizzazione a procedere con-
tro l'onorevole deputato Paolo Taroni. {Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare, e non es-
sendovi oratori iscritti , metto a part i to le 
conclusioni della Giunta. 

{Sono approvate). 

Seguito delia, discussione in prima lettura del di-
segno di legge sulla pubblica sicurezza e 
sulla stampa. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione in prima let tura del 
disegno di legge: Modificazioni ed aggiunte 
alla legge di pubblica sicurezza ed all 'Edit to 
sulla stampa. 
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Ha facoltà di parlare l 'onorevole Tee-
chio. 

Tecchio. Onorevoli colleglli! Ho attenta-
mente ascoltato nella seduta di giovedì i di-
scorsi dei primi oratori ed in particolar modo 
quelli dei colleglli che da questa parte della 
Camera (Sinistra) hanno dichiarato di essere 
disposti a votare il passaggio alla seconda 
lettura, gli onorevoli Majorana e Di San Giu-
liano. 

Non so quanto l'onorevole Pelloux possa 
essere rimasto sodisfatto dei giudizi coi quali 
essi accompagnarono le loro anticipate di-
dichiarazioni di fiducia. Voteremo, dissero 
entrambi, perchè crediamo che la materia 
della quale si occupano i progetti merita di 
essere presa in esame dalla Camera, ma vo-
teremo facendo le più ampie riserve intorno 
alla bontà delle proposte stesse. L'onorevole 
Majorana concluse il suo bellissimo discorso 
(riescito però, per le necessità delle tesi, 
alquanto vaporoso), dicendo che avrebbe 
dato al suo voto il semplice significato che 
la Camera deve discutere le proposte del 
Governo, salvo a deliberare poi nel modo 
che sarà giudicato più opportuno, inspiran-
dosi al concetto più ampio di libertà. E 
l'onorevole Di San Giuliano, dopo aver cri-
ticato con bril lanti parole un po' tutto, ha 
dato un saggio del favore col quale acco-
glierà la proposta del Governo, quando se ne 
discuteranno gli articoli, qualificando in blocco 
le disposizioni principali come tali ohe riu-
niscono tu t t i i danni della reazione e della 
libertà, senza i vantaggi dell 'una o dell 'altra. 
Povero il progetto ministeriale se i suoi fau-
tori dovessero tut t i somigliare, come da al-
cuni si suppone, a questi primi due! 

Coi quali io sono, nelle promesse, piena-
mente di accordo : credo anch'io che la ma-
teria meriti studio e riflessione, giacche senza 
dubbio nella nostra politica interna c'è molto 
da mettere a posto : Lo Statuto promette li-
bertà di pensiero, di associazione, di riunione, 
di stampa, ma ormai più nessuno sa dove questi 
diri t t i , dove queste libertà comincino e fini-
scano : o, per meglio dire, si sa, purtroppo, 
che cominciano e finiscono dove piace al Go-
verno : penso anch'io, come l'onorevole Majo-
rana, che se si deve adottare qualche prov-
vedimento, lo si deve fare mantenendo salde 
le guarentigie della l iber tà ; e giudico an-
ch' io, con l'onorevole Di San Giuliano, che 
i provvedimenti presentati raggiungono lo 

scopo opposto, mantengono cioè i danni della 
reazione, senza togliere gli inconvenienti 
della libertà, e tolgono i benefìci di questa, 
senza darci i vantaggi di quella. 

Ma, poste queste premesse, io domando se 
sia serio consentire senz'altro il passaggio 
alla seconda lettura, che vuol dire in sostanza 
l'approvazione di massima. Amico come sono 
del Ministero desidero si trovi modo di evi-
tare il voto contrario, ma se questo modo 
non si trovasse e le cose dovessero restare 
come sono, crederei di mancare alla coerenza 
ed alla sincerità se promettessi il mio voto 
favorevole. (Bene!) 

Per dare prova della mia buona volontà, 
dirò subito che rinunzio a considerare i prov-
vedimenti proposti dal punto di vista del-
l' indirizzo politico e delle tendenze alle 
quali manifestamente accennano: preferisco 
prendere atto, quanto all ' indirizzo ed alle 
tendenze, delle dichiarazioni contenute nella 
relazione che precede il' disegno di legge, 
piene di fede e di rispetto alla libertà ; pre-
ferisco tener conto dei precedenti degli uo-
mini che siedono a quel banco, e credere, 
con l'onorevole Lazzaro, lontano dall'animo 
loro il pensiero di mettersi sulla via della 
reazione; preferisco supporre che, preoccu-
pati soverchiamente per gì' inconvenienti in-
separabili, a mio avviso, dall'esercizio delle 
pubbliche libertà, essi abbiano voluto soltanto 
invitare il Parlamento a tentare insieme al 
Governo la difficile prova di eliminarli le-
gislativamente. E poiché questo fine è cer-
tamente lodevole, crederei eccessivo rifiutarmi 
a discutere, in quanto siano discutibili, i 
mezzi proposti allo scopo, sebbene tut t i o 
quasi tut t i mi appaiano a bella prima inac-
cettabili. 

In quanto sieno discutibili, ho detto ; e mi 
spiego dichiarando che, a mio avviso, fra le 
proposte misure, ve ne sono alcune, contro 
le quali sorge dallo Statuto stesso una pre-
giudiziale insuperabile: alludo alle disposi-
zioni contenute negli articoli 2, 3 e 4 del 
disegno relativo alla stampa, le quali dispo-
sizioni ristabilirebbero, contro gli abusi di 
questa, il sistema della prevenzione. 

Non mi fermerò, dunque, ad esaminare 
gli articoli proposti per regolare il diritto 
di associazioné ; dopo tutto, la disposizione, 
che deferisce all 'autorità giudiziaria lo scio-
glimento delle associazioni, sarebbe già un 
gran passo, se il capoverso, concedendo, per 
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eccezione, all 'autorità di pubblica sicurezza 
di ordinare essa medesima lo scioglimento, 
non riaprisse la via all 'arbitr io; e il divieto 
l imitato alle associazioni che si propongano 
di sovvertire per vie di fatto la costitu-
zione dello Stato e gii ordinamenti sociali, 
avrebbe già, ai miei occhi, un gran merito, 
quello di condannare gli scioglimenti se-
guit i finora e di vietarne la ripetizione, se 
l 'esperienza non c'insegnasse a quali insidiose 
interpretazioni abbia servito nell 'applicazione 
quell 'inciso per vie di fatto introdotto per la 
pr ima volta nelle leggi eccezionali del 1894. 
Associazioni dirette a propugnare il cam-
biamento degli ordinamenti sociali e della 
costituzione dello Stato si possono certo con-
siderare le associazioni repubblicane, le cle-
ricali, le socialiste ; ma se il verbo sovvertire 
conserva ancora il suo significato, nessuno 
potrebbe mai at t r ibuire scopo di sovversione 
ad associazioni che si propongono semplice-
mente il cambiamento; e molto meno può 
parer lecito estendere a queste una disposi-
zione di legge la quale a meglio caratteriz-
zare la sovversità dello scopo, esige che si 
miri a raggiungerlo per vie di fatto. Eppure 
le associazioni repubblicane, le socialiste, le 
clericali anche mancando i detti estremi, ven-
gono dalle autorità politiche sciolte in ogni 
par te del Regno. La verità, secondo me, è, in-
vece, ohe associazioni le quali si propongano 
di sovvertire per vie di fat to non si costitui-
rono e non si costituiranno, palesemente, mai, 
perchè tu t t i sanno che sarebbero associazioni 
delittuose, perchè già la repressione, anche 
senza l 'approvazione di questa legge, si tro-
verebbe nelle leggi esistenti, negli articoli 
del Codice penale. 

E nemmeno mi fermerò, onorevoli colle-
ghi, a considerare i pericoli da una parte, 
la fa tui tà dall 'al tra della disposizione, che 
darebbe facoltà alla pubblica sicurezza di 
vietare le r iunioni all 'aperto : pericolosa, per-
chè sottoporrebbe il diri t to di riunione, le-
gislativamente, al potere discrezionale della 
polizia; fatua perchè, dovendo, ad ogni modo, 
dei criteri adottati per vietare le riunioni al-
l 'aperto il ministro dell ' interno rispondere al 
Parlamento, resteremmo in sostanza allo stesso 
punto di prima. Piuttosto, anche qui, potremmo 
notare, compiacendocene, che la proposta, li-
mitando la facoltà di divieto alle riunioni 
all 'aperto, si risolve in una aperta condanna 
di tut to quello che, in ordine al dirit to di 

riunione, ha fatto e continua a fare il Go-
verno, il quale sistematicamente proibisce, 
non soltanto le riunioni pubbliche all 'aperto, 
ma anche le pubbliche in luogo chiuso e 
qualche volta le r iunioni private. 

Trascurerò infine di rilevare l 'enormità 
delle conseguenze a cui condurrebbe l 'articolo 
proposto per la tutela dei pubblici servizi. 
Questa tutela, nessuno lo può disconoscere, 
è divenuta nei tempi nostri una necessità 
suprema; ma non si può pretendere o credere 
di raggiungerla confiscando la l ibertà del 
contratto di lavoro; ed a questo si arrive-
rebbe quando venisse approvato l'articolo 
proposto, il quale, mentre estende ad altre 
categorie di addetti a pubblici servizi, le di-
sposizioni dell 'articolo 181 del Codice penale, 
sopprime di questo precisamente l 'avverbio 
che il sapiente legislatore ha incluso appunto 
perchè fosse salva la l ibertà del contratto di 
lavoro, l 'avverbio indebitamente, il quale porta ad 
escludere la punibi l i tà del concerto, quando 
giuste sieno le ragioni per le quali avviene. 

Sono tut te cose sulle quali, se il Ministero 
ci t iene a ohe la Camera discenda a partico-
lare discussione, avremo agio di t ra t tare in 
seguito più ampiamente; e l 'ampia discus-
sione non potrà che dimostrare ancor meglio 
gli errori ed i pericoli delle singole propo-
ste, confermando l 'esperienza tante volte fa t ta 
che in certe materie il legiferare è quasi im-
possibile. 

E discuteremo anche, se si vorrà, ricavan-
done le stesse conclusioni, discuteremo anche, 
relat ivamente alla stampa, sulla estensione 
della responsabilità agli autori degli scritti; 
della possibilità di punire la divulgazione di 
notizie false; sull 'opportunità di vietare o no 
la pubblicazione dei resoconti di processi per 
diffamazione. 

Si discuta pure di tutto, onorevoli colle-
ghi ; ma, come potremmo ammettere la discus-
sione sulla cauzione imposta ai giornali dopo 
due condanne, sull 'obbligo di presentare la 
prima copia due ore prima della distribuzione, 
sulla facoltà data al giudice di decretare la 
sospensione di un giornale? 

Sono anch' io pubblicista, e, per il decoro 
professionale, desidero quanto e più d'ogni 
altro che gii eccessi della stampa sieno, fin 

| dove è possibile, impedit i ; ma, e come pub-
| blicista, e come cittadino, e come deputato, 
i non posso consentire nè consentirò mai che 
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per frenare gli eccessi si sopprima la li-
bertà. 

L'onorevole Di San Giuliano si è dichia-
rato, come me, recisamente contrario alle di-
sposizioni delle quali parlo. E perchè ? In-
dubbiamente, perchè vede in esse risorgere 
l'istituto della censura, perchè esse costitui-
scono mezzi di prevenzione, dallo Statuto ca-
tegoricamente proscritti. 

Ora come mai, se ciò è, l'onorevole col-
lega può ancora tener sospeso su questo punto 
il giudizio? 

Io non sono tra coloro che considerano 
intangibile lo Statuto, ma ne considero intan-
gibili le dichiarazioni fondamentali. E molto 
meno mi schiero con quelli che vedono nel-
l 'Editto Albertino una parte integrante dello 
Statuto, ma credo lo si debba rispettare come 
un atto di interpretazione autentica dello 
Statuto medesimo in materia di stampa. Ora 
quando lo Statuto all'articolo 28 vi dice: 
« la stampa sarà libera, ma una legge ne 
reprime gli abusi »; quando l'Editto Albertino, 
dopo aver premesso che « la manifestazione 
del pensiero per mezzo della stampa è li-
bera », disciplina questa libertà studiatamente, 
scrupolosamente, escludendo ogni misura pre-
ventiva, come non riconoscere che si viole-
rebbe lo Statuto nella sua essenza, ammet-
tendo che si rientri ora nella lubrica via 
della prevenzione? 

La stessa istituzione del gerente, o colle-
ghi (che per quanto barocca, è sempre tale 
che difficilmente si riuscirà a trovar modo di 
sostituirla con una migliore), la stessa istitu-
zione del gerente ci dice con quanta e quanto 
gelosa cura, nell'applicazione dello Statuto, 
si mirasse a non sopprimere in nessun caso, 
neanche in caso di condanne, la libera attività 
del pubblicista. 

E quali sono, in ogni modo, gli eccessi ai 
quali può trascorrere la stampa? Eccessi di 
forma, cioè violenza del linguaggio? E chi 
mai riescirà a segnare il confine preciso fra la 
vivacità inseparabile dalle lotte giornalistiche 
e la violenza punibile? Eccessi di sostanza, 
e cioè la falsità delle notizie, l'erroneità delle 
dottrine ? E chi mai, se discorriamo delle 
prime, potrebbe dire quando una notizia sia 
intenzionalmente falsa e quando no? Delle 
infinite chiacchiere che si fanno nei nostri 
corridoi, o nei cosiddetti circoli politici, quante 
non sono che oggi appaiono, e magari sono 
false, e domani diventano vere, e viceversa? 

Chi mai, se discendiamo alle dottrine, chi 
mai può arrogarsi il diritto di giudicare, 
quando le idee sono buone e quando erronee, 
se l'esperienza di tutti i tempi ci dimostra 
che quasi tutte le idee buone ed utili hanno 
cominciato coll'essere dalla generalità consi-
derate utopistiche? 

Non ostante tali difficoltà, nonmancano con-
tro questi eccessi, o veri o presunti, le leggi re-
pressive, e le frequenti repressioni. Ma come 
vorreste, da condanne emesse sopra basi tanto 
incerte, direi quasi sussultorie, quali sono 
quelle che danno fondamento ai processi di 
stampa, come vorreste ammettere si faccia 
scaturire da tali condanne l'interdizione pre-
ventiva, la confisca del pensiero, la soppres-
sione di un diritto che lo Statuto tanto solen-
nemente volle sottratto ad ogni freno pre-
ventivo? 

Non dimentichiamo, onorevoli colleghi, che 
la libertà di stampa è il fulcro sul quale 
poggiano tutte le altre libertà. Anch'essa ha 
i suoi inconvenienti ; ma volerne i benefici 
senza accettarne gli inconvenienti è come osti-
narsi a trovare la quadratura del circolo. 

Non c'è via di mezzo, o la libertà piena, 
con la repressione soltanto, severa quanto si 
vuole, ma repressione soltanto; o tornare al-
l'antico e ristabilire, come qui si propone, 
la censura. 

E perchè poi, aggiungerò ancora, e per-
chè poi tante paure ? 

« Gli eccessi e gli errori della stampa 
trovano, per così dire, un antidoto nell'espe-
rienza di tutti i giorni, nel buon senso della 
nazione, la quale può giudicare da sè, se i 
giudizi della stampa siano o no esatti, giu-
sti od ingiusti, moderati od esagerati. Quando 
la stampa nei suoi giudizi trasmoda, sia ri-
guardo agli individui, sia riguardo al Go-
verno, sia in punto alle teorie politiche, essa, 
a poco a poco, perde il suo credito. Quando 
un uomo si trova ogni giorno accusato dalla 
stampa, e che i fatti vengono ogni giorno a 
smentire queste accuse, la stampa, o signori, 
perde la potenza di menomare ed oscurare 
la riputazione degli uomini politici ». 

C'è in queste parole, che non sono mie, 
ma del conte di Cavour, e che restano sem-
pre vere, c' è quanto basta, mi sembra, per 
tranquillare contro gli eccessi della stampa 
uomini e Governi; uomini e Governi, s ' in-
tende. che non abbiano rimproveri da farsi; 
quanto agli altri sarebbe strano si facessero 
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delle leggi per sottrarli agli attacchi dei gior-
nali, quando questa appunto e non altra è, nella 
vita dei popoli liberi, la missione della 
pubblica stampa. 

No, onorevoli colleglli. Noi possiamo di-
scutere e legiferare su tut to ; ma-, se ci ri-
scalda davvero l'affetto, se ci sorregge la 
fede verso le istituzioni, se le vogliamo leal-
mente difendere, non possiamo ammettere la 
discussione di provvedimenti che ne demo-
lirebbero una colonna maestra, che sono in 
diametrale opposizione colla lettera e con lo 
spirito dello Statuto. Per parte mia, adunque, 
dichiaro che se il Ministero avesse a persi-
stere negli articoli 2, 3 e 4 del disegno di 
legge sulla stampa, non voterei certo il pas-
saggio alla seconda lettura. 

A questo punto mi sento dire da qual-
cuno : avete torto di mettere queste condi-
zioni; il passaggio alla seconda lettura la-
scia impregiudicata ogni questione : quando 
saremo agli articoli potremo respingere tut to 
quel che vorremo : intanto, non dobbiamo es-
sere noi di questa parte della Camera, (le 
par t i alia Camera ci sono sempre, per quanto 
si dica che i par t i t i non esistono più!) non 
dobbiamo essere noi a forzare la situazione, 
provocando una crisi che non si sa dove ci 
condurrebbe. 

Intanto, io proprio non vedo come e per-
chè si debba prevedere una crisi : supponiamo 
che il Ministero, come io desidero e domando, 
ritornasse un po' sui suoi passi : non farebbe 
altro che r i tornare verso la sua base poli-
tica naturale, e raccoglierebbe certo una mag-
gioranza meno grossa, ma in compenso più 
omogenea. Ecco quel che si può prevedere; 
e non saremmo noi, mi pare, che dovremmo 
dolercene. Lo so bene; finche la mia voce 
resterà isolata a dire certe cose, gli amici 
che siedono al Governo non se ne commo-
veranno troppo ; ma se tu t t i coloro che la 
pensano perfet tamente come me, e su questi 
banchi sono molti, per non dire tut t i , par-
lassero chiaro come parlo io, la cosa andrebbe 
forse diversamente (Bravo ! all'estrema sinistra); 
parlano, invece, nei corridoi. {Ilarità). 

Ma poi, onorevoli colleghi, la paura della 
crisi!... Oh! quante cattive cose abbiamo la-
sciate passare in questa Camera per non 
provocare delle crisi, che si sono poi ugual-
mente verificate per le perniciosissime vie 
extra-parlamentari! Quante occasioni per-
dute per rialzare la digni tà del Parlamento 

riconducendolo alle nobili e feconde lotte 
di principio e di partito, ormai da troppi 
anni poste nel dimenticatoio! Quanti ac-
comodamenti, quante transazioni, quante ab-
dicazioni da una parte e da l l ' a l t r a , per 
non prendere mai posizione di combattimento, 
per continuare a vivere nell'equivoco, nella 
confusione, con quei bei r isul tat i che tu t t i 
constatiamo ! (.Approvazioni a sinistra). 

Non vi pare dunque venuto ancora il 
tempo di smettere, e di far giudizio? 

E vero: i part i t i costituzionali hanno 
perduto terreno, e ne perdono ogni giorno, 
e cominciano a temere di essere sopraffatt i ; 
i part i t i estremi ingrossano, i clericali (i più 
pericolosi di tutti), i repubblicani, i socialisti 
incalzano da ogni parte. E tanta è nella gene-
ral i tà la coscienza che le masse si sono già 
di molto allontanate da noi e dalle istituzioni 
che, mentre abbiamo ventimila carabinieri 
e nugoli di guardie d'ogni colore, e duecento 
mila uomini sotto le armi sempre pronti al 
servizio di pubblica sicurezza, tut to questo 
non basta a t ranqui l larci ; e ad ogni sussulto 
popolare un po' gì ave ci prende lo spavento 
della sollevazione generale, si chiamano nuove 
classi sotto le armi, i prefett i depongono i 
poteri nelle mani dei generi l i , si ricorre in 
f ret ta e furia agli stati d'assedio, si reprime 
alla cieca, come se il nemico fosse alle porte, 
come se, invece d'un Governo nazionale, il 
nostro fosse un Governo accampato in paese 
di conquista {Approvazioñi all'estrema sinistra); 
ed ottenuta colla forza una calma relativa, 
si votano provvedimenti eccezionali tempo-
ranei; ed a calma perfet tamente r istabil i ta 
si sente la tentazione di convertire, come si 
vede oggi da queste leggi della paura, i prov-
vedimenti temporanei in definitivi! 

Perchè siamo giunti a questi estremi ? Di 
chi la colpa? Quali i r imedi? 

Soltanto chi guarda superficialmente agli 
effetti, che consistono appunto nella forza 
acquistata nella stampa, nelle associazioni, 
nei comizi, dai par t i t i estremi di tu t t i i co-
lori, può pensare che la grande colpevole sia 
la libertà, e vedere il rimedio nel porre nuovi 
freni alla stampa, alle associazioni, alle riu-
nioni, magari coli' idea di preparare facile il 
terreno anche ad una vagheggiata limitazione 
del diritto di voto. 

Ma l'uomo sereno ed imparziale che, de-
plorando gli effetti ne cerca le cause, deve 
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confessare che i veri colpevoli sono i Governi 
di questi ul t imi anni, sono le maggioranze... 

Santini. E lui che ha fatto parte della mag-
gioranza del Di Rudinì? 

Tecchio. ... sono le classi dir igenti che ne 
hanno tollerati e secondati tu t t i i t raviamenti , 
contribuendo a diffondere lo scredito e la 
sfiducia negli ordinamenti at tuali . 

L'onorevole Romanin Jacur — non cito un 
demagogo — diceva nel giugno dell 'anno 
scorso: «perchè sono avvenuti i disordini? 
Perchè, è inutile farsi delle illusioni, bisogna 
confessare la verità, perchè noi avevamo tut t i , 
Parlamento, Governo, Paese, fat to cattiva 
strada; avevamo accumulata una grande ca-
tasta di materie infiammabili alla quale an-
che un piccolo zolfanello bastava a comuni-
care 1' incendio. » 

E l'onorevole Pranchet t i — neanche questo 
passerà per sovversivo — diceva a sua volta: 
« più che nelle associazioni e nella propa-
ganda, il disordine grave e pericoloso sta nei 
fat t i che il vostro ordine difende; e per cui 
vi sono migliaia e migliaia di i taliani i quali 
soffrono la fame e delle sofferenze loro deb-
bono incolpare la politica cieca del Governo, 
diretta a favorire una o alcune classi sociali 
a danno delle altre. » 

Queste, onorevoli colleghi, sono le verità 
circa le quali noi costituzionali dovremmo 
meditare. 

Non sono i sovversivi, siamo noi che le 
r ipetiamo ogni giorno: il Parlamento fun-
ziona male, legifera peggio; il Governo non 
conosce più leggi e va a trovare nell 'art i-
colo 3 della legge comunale e provinciale i 
pieni poteri ; la giustizia civile è divenuta 
quasi un privilegio dei ricchi; quella penale coi 
suoi responsi presta il fianco ai più odiosi 
confronti ; la burocrazia domina ed invade; 
gli ordini amministrat ivi sono divenuti istru-
menti di avide clientele; il fiscalismo im-
perversa su tu t te le classi; il sistema tribu-
tario è proclamato da ogni parte e pur ri-
mane sempre progressivo a rovescio ; il mal-
contento, il disgusto, la sfiducia dilagano per 
tut to il Paese. 

E, mentre siamo costretti dalla forza del 
vero a riconoscere tutto questo, ci perdiamo 
a bizantineggiare sul più o sul meno delle 
facoltà da darsi alla pubblica sicurezza, quasi 
che finora essa non se le fosse arrogate tut te 
non riuscendo ad altro che ad aggravare il 
male; e, mentre confessiamo e proclamiamo 

noi stessi tu t te le pecche del mal Governo, 
ci meravigliamo se le molt i tudini ci abban-
donano e corrono in braccio ai par t i t i estremi! 

Io ricordo che, nel dicembre 1893, Fran-
cesco Crispi in questa Camera diceva: « in 
I tal ia tu t ta c'è miseria, ed occorre provve-
dere con riforme urgenti ed immediate »: ri-
cordo che nel maggio 1897 Antonio Di Ru-
dinì pronunciava davanti a noi queste parole: 
« sì vi è un profondo e minaccioso malcon-
tento in Paese; se vogliamo curarlo, dobbiamo 
anzitutto mostrarci solleciti delle sorti del 
popolo. » 

Gli anni sono passati ; e che cosa abbiamo 
fatto per diminuire le urgenti miserie del 
popolo e per scongiurare le minaccie del 
malcontento? Aumento del prezzo del sale, 
aumento del dazio sul grano... disastro d'A-
fr ica! Dimenticavo la legge sugli infor-
tuni ; ma questa l 'hanno fa t ta i sovversivi ; 
senza i voti dei socialisti e dell 'Estrema Si-
nistra, essa sarebbe andata a picco per la 
quarta o quinta volta. 

E badiamo bene che se nulla si è fat to 
di buono, non è che sia mancata la buona 
volontà: e se si è fat to tanto male, non è che 
il male sia stato voluto. Nei nostri archivii 
si accumulano progett i di r iforme ricche 
delle migliori intenzioni; e così continuando, 
le cose, molti al t r i andranno a raggiungerl i . 
Quella che mancò sempre nei Governi e nelle 
maggioranze che li sostenevano fu la forza 
di condurre in porto la benché menoma ri-
forma. 

Bisogna essere ciechi per non vedere che 
questo stato di paralisi durerà... 

Del Balzo Carlo. Paralisi progressiva! 
Tecohio. ... finché non avremo risanata la 

nostra vita parlamentare ricostituendo i due 
part i t i costituzionali, finché durerà nel Go-
verno e nelle maggioranze la confusione delle 
due opposte tendenze che si contendono il 
primato, finché questi persisteranno a voler 
governare insieme condannandosi come gli 
ermafroditi alla steri l i tà e all ' impotenza, 
finche continuerà questa snervante e poco 
dignitosa scherma di temporeggiamenti ispi-
rat i soltanto dalla paura reciproca di veder 
passare tutto il potere in mano degli avver-
sarli. 

E il popolo, vedendoci insieme confusi 
destri e sinistri, l iberali e reazionari, pro-
gressisti e retrogradi, sarà tratto, non dalle 
propagande sovversive, ma dalla logica ir-
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resistibile delle cose a pensare che gli uni 
valgono gli altri, a coinvolgerci tut t i ugual-
mente nella responsabilità dell'inazione e de-
gli errori e dei malanni e degli scandali che 
si succedono gli uni agli altri, sarà spinto 
ad allontanarsi sempre più da noi e a rivol-
gere tutte le sue speranze verso i part i t i più 
o meno extralegali. 

Queste, onorevoli colleglli, sono le cause 
vere dell'ingrossare dei part i t i estremi, delle 
irrequietudini delle masse, delle giuste preoc-
cupazioni nostre per i pericoli che ne de-
rivano. 

Sarebbe vana illusione credere di trovare 
il rimedio nella restrizione delle pubbliche 
libertà. 

Dare la libertà al popolo, e pretendere 
che non se ne serva per protestare contro il 
malgoverno, è un assurdo. 

I l rimedio, adunque, — e così mi avvio alla 
conclusione — dobbiamo cercarlo nell'uscire 
risoluti dal funesto equivoco che opprime 
tutte le funzioni del Parlamento e del Go-
verno; dobbiamo cercarlo nel creare una situa-
zione la quale permetta di governare schiet-
tamente in nome dell 'una o dell 'altra delle 
due tendenze che, anche in questa Camera, 
tu t t i vediamo e distinguiamo, e non in nome 
di un empirico equilibrio parlamentare otte-
nuto giorno per giorno, concedendo oggi ad 
una parte quel che si è costretti a toglierle 
domani, e viceversa ; dobbiamo cercarlo nel 
rendere possibile un Governo che trovi la sua 
forza in una maggioranza omogenea, tut ta di 
un pezzo, sicura. 

I progetti si prestano a porre la questione. 
Poniamola e decidiamola. 

Non sarebbe degno del Parlamento evi-
tarla anche questa volta, per venire ad un 
voto nel quale si confondano deputati delle 
più opposte opinioni, e l'onorevole Giolitti, 
che fin dal dicembre mostrava la sua poca 
propensione per leggi nuove politiche, vada 
a braccetto con l'onorevole Prinett i , il quale 
le vorrebbe ancor più draconiane. 

Di questi spettacoli ne abbiamo dati an-
che troppi al Paese. 

Onorevole Pelloux ! Le difficoltà incontrate 
dai vostri primi disegni di legge inspirati 
un po' all 'una un po' all 'altra tendenza, de-
vono avervi dimostrato che non verrete a 
capo di nulla volendole assecondare tut te e 
due ; che conviene decidersi od a stare con chi 
crede si debbano togliere le cause del mal-
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contento con pronte e sagge riforme econo-
miche e sociali, o con chi preferisce soffocare 
le manifestazioni del malcontento con nuove 
leggi repressive. 

E vano sperare di condurre in porto le 
riforme economiche e sociali senza una mag-
gioranza liberale; come è vano credere di 
poter mai far passare leggi repressive senza 
una maggioranza decisamente conservatrice. 
Mettiamo la Camera alla prova, vediamo 
quale delle due opinioni prevalga, perchè ad 
essa, come di diritto, passi il potere. 

Io mi auguro che il seguito di questa di-
scussione, vi persuada, onorevole Pelloux, 
e con voi persuada i vostri colleghi a rom-
pere gl 'indugi, sicuro che nel decidervi non 
sconfesserete il vostro passato. Al l ' apr i r s i 
della Sessione, l 'augusta parola del Re ci 
ha promesso che terrete le istituzioni in 
così elevata sfera da imporne a tu t t i il 
rispetto e la leale osservanza; ed io so che 
voi non siete ta l i da pensare che la leale 
osservanza delle istituzioni possa riguar-
darne soltanto una parte; non siete tali 
da credere che il rispetto alle istituzioni si 
possa inspirare efficacemente per forza di 
leggi. Yoi mostrerete, ne sono certo, che pen-
sate ancora, come pensaste sempre su questi 
banchi, che la sfera più elevata cui possano 
aspirare le istituzioni è quella nella quale 
battono caldi di affetto e di riconoscenza 
spontanea i cuori del popolo. {Bene! Bravo! 
— Approvazioni a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Sonnino-Sidney. 

Sonnino Sidney. (Segni d'attenzione) I l Governo 
ci ha finalmente, dopo qualche esitazione, 
dichiarato quali provvedimenti crede neces-
sari per la difesa dello Stato e dell'ordine 
pubblico, e perchè si possa uscire definitiva-
mente dalle condizioni anormali in cui ci 
troviamo dal Maggio in poi. 

Ci sono alcuni liberali i quali in buona fede 
credono che, nell 'interesse dei principii di 
ordinata libertà, valga meglio chiudere gli 
occhi dinanzi ad una serie continuata di vio-
lazioni o di stiracchiamenti della legge com-
messi dall 'autorità per scopi di difesa so-
ciale, pur di non toccare in via normale alla 
legge vigente per riformarne le disposizioni 
troppo larghe, o incerte, o inefficaci. 

Essi dicono : se manteniamo ferma la legge 
scritta, una volta passato il periodo di crisi 
e di agitazioni, sarà facile r ientrare nella 
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via corretta del rispetto al dirit to, e non 
avremo intanto vincolate in modo stabile le 
l ibertà precedentemente consentite. 

Questo ragionamento potrebbe parere 
umanamente pratico, per quanto sempre co-
sti tuzionalmente pericoloso, quando si t rat-
tasse di crisi evidentemente passeggiere an-
corché violenti, e tal i da non potersi agevol-
mente prevedere o prevenire. 

Ma quando non si t ra t ta di ciò: quando 
invece riesce evidente che, nelle condizioni 
reali, materiali e morali, in cui versa il 
Paese, le sole armi che fornisce la legge per 
prevenire o curare i disordini sociali e ga-
rant ire la pace interna sono normalmente 
insufficienti, e che è la coscienza appunto 
di questa insufficienza che spinge l 'opinione 
pubblica ad approvare volta per volta, quasi 
senza esame, gli at t i anche arbi t rar i com-
messi dall 'autorità con intenti , magari solo 
apparenti , di difesa comune, ogni uomo po-
litico che veda nella libertà la migliore delle 
igieni sociali, ed il cui animo r i fugga da 
tut to ciò che sa di violenza, di prepotenza 
o di arbitrio, deve pel primo desiderare che 
la legge sia riformata, r invigori ta e ma-
gari ristretta, purché sia resa tale da poter 
bastare alle necessità civili e sociali del 
tempo. 

La passiva rassegnazione del pubblico 
dinanzi alla continuata violenza della legge, 
pel concetto lojolesco che il fine giustifica i 
mezzi, cagiona maggior danno, duraturo e 
profondo, al prestigio ed alla causa della li-
bertà, che non qualche limitazione parziale 
recata per opera del legislatore all'esercizio 
di alcuni diri t t i . 

Dobbiamo sempre tener dinanzi alla mente 
che il principio fondamentale delle l ibertà 
politiche, la condizione necessaria, impre-
scindibile di ogni ordinamento liberale, sta 
ne i r impero della sola legge con esclusione 
dell 'arbitrio. Sia pure legge rigorosa, se tale 
la richiedono le condizioni morali e sociali 
del tempo, ma legge e sola legge. 

Sono, a parer mio, da considerarsi oggi-
mai come anarchici tanto coloro che all 'uf-
ficio della difesa collettiva vorrebbero sup-
plire turchescamente col solo arbitrio di chi 
ha in mano il potere, quanto coloro i quali pre-
tendono che alla salute sociale debba prov-
vedersi non con le leggi ma col solo giuoco 
libero e sfrenato degli impulsi individuali . 

Dove non imperano sovrane le leggi, già 

ce lo diceva 22 secoli fa lo Stagirita, ivi 
non esiste vero ordine politico: Oòv. san moXcceia 
ivi sorgono i demagoghi ièv âó âYtvovcat Ŝ p-aftu-fO'-. 

Per poter educare il sentimento politico 
degli I ta l iani alla coscienza della necessità 
dell'assoluto rispetto della legge, così in alto 
come in basso, Occorre ridonare loro la con-
vinzione che di fat to la legge sia sufficiente 
per la tutela normale della società e che 
possa r iadattarsi via via, nelle sue definizioni 
e nelle varie sue modalità di applicazione 
a tut te le evoluzioni storiche dei diversi 
is t i tut i sociali, secondo il mutare delle con-
dizioni morali oltreché material i delle popo-
lazioni. 

Avrei in verità preferito che si fosse 
stati più solleciti a presentare questi prov-
vedimenti: non tanto perchè il sentimento 
pubblico, ridestato ed allarmato dai fa t t i del 
maggio, avrebbe prestato loro nei mesi scorsi 
un maggiore e più volonteroso appoggio, 
imperocché i popoli sono facilmente dimen-
tichi, quanto perchè il Governo ed il Parla-
mento, col ricordo più vivo e fresco delle 
esperienze fat te e dei pericoli osservati, sa-
rebbero stati più compresi della necessità di 
adattare stret tamente i r imedi ai mali dia-
gnosticati, cioè di sopperire ai punti in cui 
si era esperimentata realmente deficiente la 
legge attuale. 

La tendenza nostra è sempre di genera-
lizzare troppo, di voler inserire troppe cose 
in ciascuna legge, di voler moltiplicare i ri-
medi oltre il bisogno, di voler considerare 
in ogni occasione tu t te le eventuali tà teo-
riche, oltre quelle che prat icamente ci hanno 
indotti a metter mano alla speciale r iforma 
di cui si t ra t t i . 

Dichiaro subito che voterò di buon animo 
il passaggio alla seconda let tura di questi 
disegni di legge, confidando che il G-overno 
vorrà farci alcune dichiarazioni nel corso 
della presente discussione. 

Approvo il concetto che ha mosso l'ono-
revole Pelloux a presentare questi provvedi-
menti ; approvo la tendenza generale loro, 
ma .faccio le mie riserve per alcune mo-
dalità colle quali si vorrebbero conseguire 
gli scopi che abbiamo comuni, sicuro come 
sono che al Governo premono soprattutto 
questi scopi, e non il mantenere intat to questo 
o quello speciale articolo. 

Dirò francamente, per quanto brevemente, 
le mie impressioni : e credo utile, vista la 
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comunanza dei fini ohe in tema di ordine 
pubblico riunisce in un fascio la grande 
maggioranza della Camera, di vagliare i pregi 
e i difetti dei vari metodi e mezzi con cui 
vorrebbersi quei fini raggiungere. 

Nessuno di noi vuole leggi di occasione, 
cioè leggi fatte appositamente per la riso-
luzione di speciali contingenze di natura pas-
seggera ed anormale, e che deroghino alla 
legge ordinaria ; ma invece che, pure appli-
cando la legge vigente a tutt i i casi già 
verificatisi, si tragga ognora per l 'avvenire 
un ammaestramento dallo studio degli effetti 
pratici di tali applicazioni, per dedurne quali 
deficienze e quali imperfezioni essa legge or-
dinaria presenti di fronte alle mutate condi-
zioni generali del Paese. 

Certo non deve mai aspettarsi che tutto 
il rimedio venga dalle leggi, molto dipen-
dendo sempre dallo spirito con cui s ' inter-
pretano, dalla coerenza e dalla fermezza con 
cui si applicano. 

I mali che si sono lamentati in Italia 
avrebbero potuto indubbiamente in gran parte 
evitarsi con una più ferma e costante applica-
zione delle leggi esistenti; e solamente per 
una piccola parte si dimostravano necessari 
alcuni ritocchi alla legislazione. 

Questa necessità si rivela, in primo luogo, 
là dove 1' interpretazione, sia pure scorretta, 
data fin qui alla legge, apparisce ormai in-
veterata ed è passata in consuetudine ; onde 
urge una nuova interpretazione autentica per 
poterne ripristinare, all'occorrenza, il primi-
tivo e naturale significato. Noi in ciò non 
sappiamo fare come gl'Inglesi, e il nostro senti-
mento pubblico si oppone al richiamare in 
vigore occasionalmente vecchie disposizioni 
che sembrino cadute in desuetudine. 

In secondo luogo, la necessità di ricor-
rere all'opera del legislatore si manifesta là 
dove una nuova interpretazione è necessaria 
conseguenza della pratica inapplicabilità 
delle vecchie disposizioni, o dove queste ap-
pariscono assolutamente deficienti, perchè 
non più corrispondenti alle nuove forme as-
sunte dagli ist i tuti che esse dovrebbero di-
sciplinare e tutelare. E ciò sia per effetto del 
rapido svolgersi dei ritrovati meccanici ed 
industriali, sia pel mutarsi di tutto l'am-
biente sociale in cui le leggi debbono ope-
rare, e di tutte le condizioni interne del 
Paese, morali, economiche e politiche. 

Pr ima che, a mo' d'esempio, il telegrafo, 
le ferrovie, tu t t i i grandi servizi pubblici 
di trasporto e di comunicazione avessero 
preso quello sviluppo e quell'ampiezza di 
funzioni sociali che hanno assunto óra, molte 
provvidenze di legge potevano considerarsi 
pratiche, non vessatorie, prudenti e suffi-
cienti mentre oggi riuscirebbero intollerabili o 
inattuabili, oppure affatto illusorie, e mentre 
altre non si potevano nemmeno escogitare, 
perchè alcuni pericoli che oggi appariscono 
gravi, allora non erano nemmeno immagina-
bili, nonché possibili. Così il pericolo della 
interruzione, per effetto di scioperi concer-
tati, nei grandi servizi di trasporto, di co-
municazione, d ' i l luminazione o di alimen-
tazione. 

E molti inconvenienti che, senza troppa 
vessazione o ingerenza poliziesca, si pote-
vano, mezzo secolo fa, impedire di fatto con 
forme diverse di autorizzazione preventiva 
o di censura preventiva, ora non si possono 
prevenire senonchè mediante l'azione morale 
di una energica repressione comminata ed 
applicata alle trasgressioni già compiute. 

Passiamo rapidamente in rassegna i t i tol i 
principali in cui si dividono i provvedi-
menti proposti dal Governo. 

Comincio dalle Associazioni {Segni d'at-
tenzione), tema, fra tutti , il più difficile e de-
licato, come bene osservava l 'altro giorno 
l'onorevole Di San Giuliano. 

Dava scandalo pubblico ed era argomento 
di discredito per lo stesso principio di au-
torità la soverchia tolleranza, invalsa da al-
cuni anni a questa parte, rispetto al costi-
tuirsi di Associazioni che apertamente si 
prefiggono la distruzione delle istituzioni 
fondamentali dello Stato. Non si possono 
oggi ammettere, senza pericolo per la pace 
pubblica, programmi o insegne o emblemi 
che significhino organizzazione ed arruola-
mento di forze attive rivoluzionarie, o che 
proclamino la volontà di commettere atti 
che la legge considera come reati. 

Ci si propone ora un riparo : ed io ac-
cetto il principio messo innanzi e la ten-
denza che indica, pur trovando la formula 
troppo ristretta ed inefficace per quel che 
concerne la difesa delle istituzioni fonda-
mentali dello Stato, non essendo supponibile 
che si verifichi mai il caso che una Asso-
ciazione, per quanto palesemente rivoluziona-
ria, scriva nei suoi statuti di voler raggiungere 
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i suoi fini sediziosi con vie di fatto. (Inter-
ruzioni)i. Per questa basterebbe la legge dei 
manicomi, anziché quella di pubblica sicu-
rezza. (Si ride). 

La garanzia della libertà sta nella chia-
rezza, e direi quasi nella sincerità delle de-
finizioni di legge che ne regolano l'esercizio.. 
Occorre evitare sempre il pericolo che, per 
eccessivo timore di affrontare le contumelie 
della demagogia, si faccia perdurare prati-
camente la condizione di cose attuale: quella 
cioè dell ' i l limitato arbitrio lasciato di fatto 
all'autorità politica, per effetto della tacita 
tolleranza e della passiva acquiescenza del-
l'opinione pubblica di fronte a qualsiasi atto 
del potere esecutivo, in considerazione delle 
evidenti necessità della difesa della società 
e dello Stato. 

Nelle presenti condizioni politiche del-
l 'Italia, nei riguardi sia interni sia interna-
zionali, credo si possa legittimamente, per la 
tutela degli interessi supremi dello Stato 
nazionale, vietare la costituzione di associa-
zioni sediziose, dirette a sovvertire le isti-
tuzioni fondamentali dello Stato e la forma 
monarchico-rappresentativa del Governo. (In-
terruzione). 

Una voce. C'è già nel Codice penale. 
Del Balzo Carlo. Ma non lo faranno capire 

più le Società ! {Rumori). 
Sonnino Sidney. Sarà sempre un omaggio 

reso alla legge ed alla volontà della mag-
gioranza, e sarà diminuita la loro forza di 
propaganda e di agitazione. 

Io potrei ammettere in massima che l'au-
torità possa eventualmente anche esigere di 
avere notizia degli statuti che reggono le 
singole associazioni, mentre d'altra parte di-
chiaro che mi parrebbe eccessivo, oltreché 
inopportuno, i l richiedere, come vorrebbero 
molti, la comunicazione dei nomi dei soci: 
ed in ciò approvo il Governo del non aver 
seguito le orme del passato Ministero. 

Qui non si deve da alcuno, con la invo-
cazione dei supremi interessi di sicurezza 
dello Stato, mirare a raggiungere scopi di 
ben diversa natura, profittando delle preoc-
cupazioni dell 'universale per l'ordine pub-
blico, per architettare speciali persecuzioni, 
chi dei massoni, chi dei gesuiti, e via di-
scorrendo. Già per effetto delle crescenti com-
plicazioni, in parte inevitabili , della società 
moderna, abbiamo creati troppi delitti con-
venzionali, troppe contravvenzioni di fronte 

ad una soffocante regolamentazione, spesso 
più che superflui1. Ogni dove la libertà non 
metta in aperto pericolo la salute della so-
cietà, lasciamo che ognuno pensi ed agisca, 
solo o di concerto, come meglio gli pare e 
piace. 

Quanto agli scioperi nei servizi pub-
blici già manifestai nettamente la mia opi-
nione nel luglio scorso, quando qui si di-
scusse dei provvedimenti provvisori di pub-
blica sicurezza. Credo assolutamente neces-
sario alla difesa sociale il divieto generale 
degli scioperi pel personale dei grandi ser-
vizi pubblici. 

Vorrei soltanto che si determinasse, con mag-
giore precisione di quanto non faccia l'arti-
colo proposto, a quali servizi pubblici si ap-
plichi il divieto, comprendendovi i grandi 
servizi comunali dell' i l luminazione e delle 
condutture di acqua potabile, che l'articolo 
ministeriale trascura, ed escludendone d'al-
tra parte, almeno in tempo di pace, i tele-
foni nell'interno della città, i trams ordinari, 
ed anche gl i stessi arsenali; vorrei insomma 
escludere tutti quei servizi dove il fatto dello 
sciopero e l ' interruzione del movimento non 
creino di per sé, indipendentemente da ogni 
questione di correttezza del contegno degli 
scioperanti, un pericolo per l'ordine e per la 
salute pubblica. 

Sento all'incontro qualche ripugnanza ad 
elevare a regola, con la così detta militariz-
zazione di una parte del personale ferrovia-
rio, postale e telegrafico, un provvedimento 
che servì occasionalmente come un ingegnoso 
espediente per impedire il minacciato scio-
pero improvviso dei ferrovieri nel maggio 
scorso. 

Come provvedimento normale lo trovo a 
un tempo insufficiente ed eccessivo ; insuffi-
ciente, perchè non vincola che una parte sola 
del personale impiegato in ciascun servizio 
pubblico, perchè è male applicabile dove le 
perturbazioni da evitare abbiano carattere 
ristretto o locale, e perchè può riuscire troppo 
lento e tardo per prevenire movimenti ben 
concertati in segreto; eccessivo, perchè im-
plica una disparità di trattamento verso in-
dividui appartenenti al medesimo personale 
e colpe\oli degli stessi identici fatti, e per-
chè limita, senza alcuna seria necessità, i di-
ritti elettorali e di associazione di coloro a 
cui si applica, oltre il presentare l ' inconve-
niente di turbare i concetti essenziali della 
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disciplina dell'eserciio, sostituendo, lì per lì, 
i gradi della gerarchia ferroviaria a quelli 
della gerarchia militare. 

Capirei piuttosto, pel solo tempo di guerra, 
il sistema francese che sottopone alla legge 
militare tut t i gl ' impiegati e stipendiati delle 
ferrovie e di quegli altri servizi che hanno 
stretta relazione con la difesa del paese. Ma 
in tempo di pace, mi pare che qui basti, 
come legge normale, e purché munito delle 
opportune sanzioni, il divieto degli scioperi 
o dell' intempestivo e indebito abbandono, 
anche soltanto individuale, del servizio pub-
blico. 

Lo ripeto - facciamo il puro necessario, e 
nulla di più, quando si tratta di limitazioni 
della libertà. 

E passo senz'altro al problema capitale e 
passionante della stampa. 

Quali sono i mali, che, in relazione ai 
disordine interno e politico, di cui i moti di 
Prato, di Faenza, di Pavia, di Milano, non 
furono senonchè un indizio ed un risultato 
occasionale, si deplorano da gran tempo nel 
regime della stampa in I ta l ia? Intendo par-
lare sempre dei mali che si possano ascri-
vere a difetti della legislazione. Delle colpe 
della amministrazione, in quanto ripetuta-
mente non applicasse la legge, non è il caso 
di occuparsi oggi. Ma i difetti della legge 
ed i gravi inconvenienti che sempre ne de-
rivarono, hanno servito ognora di scusa al-
l 'autorità per giustificare le proprie trascu-
ranze, come nel caso frequente dei sequestri 
di giornali non seguiti da processo. 

I difetti della legge sono: una qualche 
incertezza riguardo alla competenza del giu-
dice, e, più ancora, una mal definita, troppo 
artificiosa e quindi illusoria responsabilità 
nei casi di trasgressione. 

In vàrie occasioni non è dato oggi di sa-
pere sicuramente se un determinato reato di 
stampa sia da giudicarsi dai magistrati to-
gati o dai giurati ; e, in tutte le occasioni, 
qualunque pena afflittiva applicata ad un ge-
rente, uomo di paglia, che tut t i sanno in 
realtà moralmente non responsabile, perchè 
nemmeno consapevole dell ' infrazione com-
messa, apparisce come una vera ingiustizia; 
mentre qualunque seria pena pecuniaria (che, 
a prima vista, sembrerebbe dover meglio col-
pire nel segno) riesce illusoria e non esegui-
bile, perchè inesigibile. 

Come provvede a questi mali il disegno 
di legge che ci sta dinanzi? Dico il vero, 
molto imperfettamente. Mi pare che vi sia, 
ad un tempo, eccesso da un lato e deficienza 
dall 'altro. 

Nulla si definisce di più quanto alla com-
petenza. Nessun criterio nuovo riguardo alle 
proporzioni tra le pene pecuniarie e quelle 
afflittive, abbenchè queste ultime ripugnino 
oggi al sentimento pubblico, quando siano ap-
plicate ad atti che assumono facilmente il ca-
rattere di reati di opinione, e più che mai 
poi quando siano applicate, non all 'autore del-
l'atto, ma ad un individuo qualunque che 
è ignaro di quanto è successo. 

Allargando i confini della responsabilità 
pecuniaria e diminuendo o sopprimendo le 
pene del carcere, si ottiene che il giudice, sia 
togato, sia popolare, valuti più equamente cia-
scuna trasgressione, ed applichi una pena cor-
rispondentemente graduata, perchè tale pena 
nongliapparirà più sproporzionata ed ingiusta, 
ed atta a colpire un innocente anziché il col-
pevole; onde la responsabilità legale pel reato 
compiuto viene ad accostarsi sempre più alla 
vera responsabilità morale di chi volle of-
fendere la legge e i diri t t i dello Stato. 

Nelle disposizioni proposte vedo troppa 
complicazione di stadi diversi nei gradi della 
responsabilità e nella estendibilità della pena, 
con l'introduzione nel terzo stadio di discre-
zionali sospensioni (concetto tolto dal pro-
getto del passato Ministero), che potrebbero 
eventualmente diventare un'arma di persecu-
zione partigiana, e di una censura preventiva, 
che, nelle odierne condizioni del giornalismo 
politico quotidiano, riuscirebbe praticamente 
inattuabile o equivarrebbe alla soppressione. 

Tra poco avremo categorie o gironi di-
versi di giornali, gli uni con cauzione, gli 
altri senza ; questi sottoposti alla censura 
preventiva, quelli alla sola sospensione; que-
sti in cappella in attesa di una seconda o 
terza sentenza, quegli altri immuni da vin-
coli benché già più volte condannati, e così 
di seguito. 

E passato l'anno entro il quale si ebbero 
le due condanne, dovrà forse o potrà durare 
in eterno l'obbligo della cauzione ? Dovrà il 
giornale restare soggetto indefinitamente al-
l 'eventuale imposizione della censura pre-
ventiva e alla sospensione per effetto di 
una sola successiva sentenza? Dal testo mi-
nisteriale parrebbe di sì. 
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Del Balzo Carlo. Faranno il peggio ohe po-
tranno. Sonnino Sidney. E dopo avvenuta la terza 
sentenza, durerà per sempre l 'obbligo impo-
sto della censura prevent iva e la diminuito 
capitis del giornale? Oppure si ammette nei 
diversi stadi una qualsiasi forma di remis-
sione di peccati? 

Non appariscono abbastanza giustificate 
agli occhi del grosso pubblico queste diver-
sità di stato civile o di capacità civile dei 
giornali, secondo che le due condanne siano 
state r iportate entro un termine di tredici mesi 
oppure di dodici soltanto. E il computo del-
l 'anno fatale dovrà farsi sul tempo che corre 
t ra l 'una e l 'a l tra trasgressione, oppure di-
penderà dalla maggiore o minore solerzia 
dell 'autori tà giudiziaria nei promuovere o 
nel pronunzia?'e le diverse sentenze? 

In una legge, poi, che, come giustamente 
ci ha dichiarato fin dal principio di questa 
discussione l 'onorevole Pelloux, r iguarda e 
deve r iguardare specialmente l 'ordine pub-
blico, s ' introduce un articolo relativo ai pro-
cessi di diffamazione, che non ha relazione 
alcuna con tu t t i gli scopi diret t i e presenti 
di questo insieme di provvedimenti . {Commenti) 

E troppo facile mi pare l 'abuso della san-
zione che si vuole introdurre in aggiunta 
alle disposizioni del Codice penale (art. 293, 
326 e 444) per la pubblicazione di notizie 
false atte a turbare la pubblica t ranquil l i tà ; 
sanzione che, messa in relazione con le altre 
disposizioni della legge, da un lato può riu-
scire pericolosa per la causa della l ibertà e 
perfino per la stessa verità, che non è poi 
sempre quella avente corso e veste ufficiale... Del Balzo Carlo. Quasi mai! 

Una voce a sinistra. La veri tà a corso for-
zoso. 

Sonnino Sidney... e dall 'al tro risulta ineffi-
cace per la difesa pure del vero, a cui non 
giova effettivamente altro riparo che la pronta 
e franca smenti ta della notizia falsa. 

Lo scopo sostanziale dei provvedimenti 
mi sembra dover essere, non di moltiplicare 
i reati di stampa con lo stabilirne nuove ca-
tegorie, ma invece di rendere efficace la san-
zione di quegli atti che già sono dalla legge 
definiti come trasgressioni; ed a questo pre-
ciso compito vorrei che oggi l imitassimo la 
nostra azione. (Bravo! Bene!) 

Credo che si potrebbe, con maggiore sem-
plici tà di mezzi, raggiungere più efficace-

mente gli stessi scopi essenziali di difesa 
legit t ima della società, ed anche dei di r i t t i 
individuali , senza offesa alcuna nè alla let-
tera, ne allo spirito dell 'articolo 28 dello Sta-
tuto, senza toccare affatto alla l ibertà della 
stampa in ciò che ha di essenziale, e senza 
alterare nemmeno l 'economia generale del-
l 'Ed i t to del 1848, mediante poche e brevi 
disposizioni, intese ad ottenere pei reat i di 
s tampa: 

1° una migliore graduazione delle pene, 
allargando i confini di quelle pecuniarie e 
restr ingendo di molto, se non radiando af-
fat to quelle affl i t t ive; così che si potrebbe, 
senza inconvenienti, anche conservare l ' is t i-
tuto del gerente; 

2° una più sicura definizione delle com-
petenze di fronte ad alcune incertezze e con-
traddizioni della giurisprudenza vigente; 

3° una più equa ed efficace determina-
zione delle responsabilità, estendendo la re-
gola già in molti casi adottata, in dipendenza 
dei principi ordinari di dir i t to penale, dalla 
giurisprudenza dei t r ibunal i per i del i t t i di 
stampa di azione privata, col rendere sem-
pre pecuniariamente responsabile in solido la 
tipografia di qualsiasi condanna r iportata dal 
periodico. 

Questa parte della legge che si r iferisce 
alla stampa deve essere certamente modificata, 
e non dubito che il Governo, tenendo fermi 
i principi i che dichiara nella sua relazione 
di voler tutelare, accoglierà quei mutamenti 
che valgano a togliere ogni preoccupazione, 
sia pure in vista di un avvenire lontano e 
a r iguardo di altre fu ture amministrazioni, 
sull 'abuso possibile, a danno delle nostre li-
bertà fondamentali , di provvedimenti che si 
vorrebbero soltanto dirett i a difesa loro. 

Sono certo che l'onorevole presidente del 
Consiglio ci farà a questo r iguardo ampie e 
sodisfacenti dichiarazioni. 

Una volta armato lo Stato per la difesa 
dell'ordine, con l 'approvazione per parte del 
Parlamento di questa serie di provvedimenti , 
credo che si possa e si debba largheggiare 
sulle responsabilità del passato, facendo punto 
e a capo; e lo auguro di tut to cuore, nel-
l ' interesse della concordia t ra i ci t tadini e del 
rasserenamento dello spirito pubblico. 

Avversario come sono delle leggi ecce-
zionali e di tut te le regolamentazioni di stati 
d'assedio in tempi di pace, siano grandi siano 
piccoli, affretto coi voti il momento in cui 

$ 
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potremo r ien t ra re nel la s t re t ta osservanza 
della legge ordinaria , per non uscirne spe-
rabi lmente mai più. 

Non dubito punto del voto favorevole, 
al t e rmine della presente discussione, della 
grande maggioranza dei deputa t i per il pas-
saggio alla seconda let tura , spint i gli uni da 
impulso sincero di adesione ai p r inc ip i ge-
neral i che si vogliono proclamare, mossi gl i 
a l t r i da considerazioni di oppor tuni tà poli-
t ica o da accorgiment i di scherma par lamen-
tare . 

Ma nonostante tu t t e le r iserve espresse 
o mental i che facciano gl i uni o gl i a l t r i nel 
dare i l loro voto favorevole sulla questione 
di massima, dobbiamo di questo voto solenne 
ra l legrarc i non poco noi conservatori l ibe-
rali , noi che vogliamo conservare molte cose 
per poter meglio r i formarne t an te altre, e 
r i formarne molte per poter conservare le p iù 
essenziali, le vere, le maggior i conquiste 
della civil tà, f ra cui annovero in pr imo luogo 
le grandi l iber tà s ta tu tar ie di pensiero e di 
discussione. (Bene! Bravo! al centro). Dobbiamo 
ra l legrarcene di questo voto, perchè esso se-
gna la nuova tendenza dello spir i to pubblico 
verso un metodo posit ivo nel la poli t ica ; per-
chè esso significa ad ogni modo e indipen-
dentemente da ogni giudizio sui par t icolar i 
degli articoli , l 'aperto riconoscimento della 
necessità di completare e r inforzare la no-
stra legislazione sulle associazioni, sulle riu-
nioni e sulla s tampa, {Bravo!) adat tandola 
via via ai cambiat i bisogni del tempo, alle 
muta te condizioni della società, e provvedendo 
alle difese là dove si mani fes ta u rgen te i l 
pericolo, con la p iù sicura definizione di quel 
che è lecito e di quel che non è, con la più 
equa a t t r ibuzione delle responsabil i tà , con 
la p iù efficace repressione di ogni abuso della 
l iber tà e di ogni offesa contro i d i r i t t i della 
col let t ivi tà , ed infine con la rigorosa deter-
minazione di l imi t i legal i all 'azione fin qui 
i l l imi ta ta del l 'autor i tà poli t ica. {Bene!) 

Con ciò avrei finito il mio discorso, poi-
ché delle singole disposizioni avremo agio 
di discutere lungamente in occasione della 
seconda le t tura . Ma pr ima di finire mi credo 
in dovere di r ivolgere una f ranca dichiara-
zione all 'onorevole Pel loux r iguardo ad alcuni 
pun t i del suo programma generale dì governo. 
{Segni di attenzione). 

Una poli t ica l iberale e ordinata va male 
d'accordo con un indir izzo finanziario che 

pra t icamente conduce al dissesto del bi lancio 
dello Stato e delle aziende locali, per debo-
lezza di f reno alla spesa, per manìa di in-
tempest ive e perciò rovinose proclamazioni 
di massime assolute. Vorrei che anche in questo 
campo il Governo si rendesse via via ragione 
delle necessità e delle possibi l i tà pra t iche del 
momento, con lo stesso metodo posit ivo che 
applica nella legislazione di polit ica in terna , 
rendendo così possibile a noi di appoggiar lo 
durevolmente. 

Non mi curo di quest ioni di persone o 
di por tafogl i ; non di accordi di g rupp i , o 
di coalizioni di capi, o di rec lu tament i di 
g regar i ; non di al talene o di equi l ibr i degli 
uni o degli a l t r i maggiorent i par lamentar i . 
Nelle condizioni present i sono pronto a so-
stenere chiunque ci dia ad un tempo affida-
mento : di una ordinata poli t ica interna, che 
s ' ispir i alla legge e questa r i spet t i e faccia 
r i spe t ta re gelosamente, a difesa delle nostre 
libere is t i tuzioni ; e di una prudente pol i t ica 
finanziaria che ci a iut i a consolidare la po-
sizione già presa, e non ci r ip iombi nei 
gorghi perigl iosi del disavanzo. (Benissimo /) 

Se della p r ima condizione che r iguarda 
la poli t ica in terna mi dà sufficiente affida-
mento l 'onorevole Pelloux, sulla seconda 
debbo fare le p iù ampie r iserve. 

Non voglio oggi precorrere gl i avveni-
ment i , ma chiedo al Governo fair play, giuoco 
schietto, alla luce del sole. Ci dica aper ta-
mente dove vuole andare, non solo oggi ma 
anche domani, se desidera che gli pres t iamo 
un appoggio franco, disinteressato e leale; 
al che siamo dispostissimi, quando si chia-
risca che la via che esso intende bat tere è 
quella che la nostra coscienza ci addita 
come r ichiesta dai supremi interessi della 
pat r ia . {Approvazioni vivissime — Applausi al 
centro — Molti deputati vanno a stringere la mano 
all'oratore — Commenti animati — Conversazioni). 

Presidente. Facciano silenzio, vadano al 
loro posto, onorevoli colleghi! 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Barz i la i 
i l quale ha presentato i l seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera r if iutando qualsiasi restr i -
zione di pubbl iche l iber tà non accoglie i l 
proget to polit ico del Ministero ». 

Barzifai. Onorevoli colleghi , mi accade 
spesso di avere il turno, dopo l 'onorevole 
Sonnino ; e questo mi piace perchè, a buon 
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conto, egli è un bersaglio preciso e determi-
nato, che si presta più facilmente a quella 
polemica la quale deve essere, a preferenza 
dal monologo, l'essenza della discussione par-
lamentare. 

Ed io non posso a meno di cominciare 
le mie brevi osservazioni sui disegni di legge 
del Ministero, che prendendo in esame due 
affermazioni precise che il deputato Sonnino 
ha posto nella parte generale del suo di-
scorso. Ha detto l'onorevole Sonnino che al-
l 'arbitr io si debba in ogni caso preferire la 
legge, per quanto sia legge restri t t iva. Ha 
detto che le masse, le maggioranze sono fa-
cili ad amnistiare il Governo per gli a rb i t r i 
suoi perchè sentono l'insufficienza delle leggi 
vigenti . Io credo non sia difficile dimostrare 
l ' inesattezza di queste due affermazioni del-
l'onorevole deputato del centro. Egli dice: vai 
meglio la legge dell 'arbitrio; e dice con que-
sta affermazione cosa molto semplice, per la 
quale non occorre alcuna sapienza politica ; 
o cosa che in pratica non ha alcun valore. 
Infat t i è sofisma che si può confutare alla 
stregua dei fa t t i facilmente. Chi può infa t t i 
garantire che quando una parte degli arbi t r i 
antichi avranno avuto l'onore della codifica-
zione. saranno impediti gli arbi t r i ulteriori, 
che sarà posto un freno alla tendenza all 'ar-
bitrio del Governo, qualunque sia che starà 
al potere? Questa dimostrazione egli non ha 
pensato di farla perchè non si può fare ; per-
chè in questi giorni stessi abbiamo avuto la 
prova palmare del contrario. 

In fa t t i il Governo nel suo progetto dice, 
ad esempio: D'ora innanzi le r iunioni al-
l 'aperto potranno esser vietate. Ma soggiun-
gono con grande amore di l ibertà il ministro 
dell ' interno e il guardasigil l i : però con que-
sto è riaffermato il concetto che le r iunioni in 
luogo recinto, per quanto aperto al pubblico, 
restano implicitamente permesse. 

Guardino, onorevole ministro dell ' interno 
e onorevole Sonnino, quali commenti alle di-
sposizioni si sono incaricate di fare le auto-
r i tà politiche, proprio in questi giorni, men-
tre ancora non siamo passati alla seconda 
let tura di questi disegni di legge. Si è vietato 
a Milano un Comizio, in luogo recintato e 
nemmeno aperto al pubblico, Comizio indetto 
contro i presenti provvedimenti politici. 

Non siamo ancora al momento in cui que-
ste disposizioni, che rappresentavano l 'arbi-
trio di ieri, diventeranno le leggi del domani; , 

e già l 'arbitr io nuovo, cioè l 'arbitrio vecchio 
che r imane nonostante la legge, si afferma 
nel modo più aperto. 

Certo non fanno impressione leggi come 
queste, e non possono farne a nessuno il 
quale abbia vissuto in I ta l ia da alcuni anni 
a questa parte. 

Io, sinceramente, se affermassi che le leggi 
hanno suscitato in me sentimenti di sorpresa 
e di indignazione, direi cosa lontana dal vero, 
poiché siamo abituat i da gran tempo a cose 
molto maggiori e molto peggiori. 

Noi abbiamo visto sciolte associazioni a 
centinaia, giornali soppressi, abbiamo visto 
non solo sequestrarne senza numero, ma aspor-
tare le composizioni tipografiche dei giornali 
stessi; noi assistiamo tuttogiorno ad una vera 
e propria censura preventiva. Perchè molti 
giornali si adattano a fare dei contratti , a 
t ra t ta t iva privata, coi Procuratori del Re, 
perchè vogliano avvisarli preventivamente, 
se certi articoli saranno o no colpiti dai ri-
gori del fìsco! 

Quindi in noi questi provvedimenti non de-
stano eccessiva impressione (perchè la legge 
dell 'adattamento la subiamo anche noi, e ci 
siamo adattat i ed abituati purtroppo a cose 
molto maggiori), ma questa cagione di t imore 
viene perchè si t ra t ta di passare dall 'arbi-
trio che può cessare alla codificazione, alla 
dichiarazione legislativa, la quale resta e 
sarà il punto di partenza di r igori nuovi, e 
non chiuderà il passo agli arbi t r i antichi. 

Ma dice Foratore che mi ha preceduto: 
l 'opinione pubblica ha sanzionato questi ar-
bitri, perchè essa sente 1' insufficienza delle 
leggi vigenti . La maggioranza dell 'opinione 
pubblica si trova in questa condizione na-
turale, in I ta l ia come in molti altri paesi: non 
ama e non apprezza le libertà politiche. Le 
libertà politiche sono una cosa di ordine 
molto aristocratico. V' è una gran massa di 
ci t tadini la quale, quando ha la l ibertà di 
andare a pranzo e di r ientrare in casa ad 
una determinata ora, non cerca e non do-
manda franchigie politiche; ma le minoranze, 
le quali hanno l'ufficio di governare, le mi-
noranze, alle quali spetta l'ufficio di spin-
gere il paese verso destini migliori, devono 
intendere, applicare quei pr incipi e quei con-
gegni di l ibertà, che sono condizione essen-
ziale per la marcia progressiva. 

Ciò premesso, mi sia lecito indagare bre-
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veniente la vera questione, che in questo mo-
mento è sottoposta al giudizio della Camera. 

Noi abbiamo udit i oratori valentissimi i 
quali, in massima, si sono dichiarati con-
trar i alle principali disposizioni dei disegni 
di legge governativi, affermare che, per una 
serie di ragioni diverse, consentivano tut-
tavia che si passasse alla seconda lettura. 

Ma il Ministero troverà modo di fare 
dichiarazioni così esplicite, da togliere di 
mezzo equivoci di questa specie! I l Mini-
stero dirà chiaramente, a coloro i quali cre-
dono di potersi affermare contrari ai nove 
decimi dei provvedimenti proposti, e per 
ragioni parlamentari , delle quali avrò occa-
sione di discorrere brevemente dopo, tu t tavia 
consentono il passaggio alla seconda lettura, 
che esso non può accettare voti di questa spe> 
eie; che il voto che egli domanda, deve con-
durre a quella netta distinzione, di cui elo-
quentemente parlava l'onorevole Tecchio; deve 
significare: noi accettiamo o no i principi 
fondamentali di questa legge, consentiamo o 
meno nella necessità che le principali di que-
ste disposizioni diventino legge. Ed è per 
ciò, onorevoli colleghi, che logica, e neces-
sità da parte nostra è l'opposizione, piut-
tosto che a questo o a quell 'articolo del di-
segno ministeriale, alla massima, al princi-
pio, al punto di partenza, per il quale crede 
il Governo si debba nella cosiddetta mode-
razione delle pubbliche libertà essere provve-
duti di nuove armi ; mentre noi crediamo che 
già delle armi che possiede si serva e si sia 
servito al di là del necessario. Dunque, per 
quanto è possibile, la lealtà e la sincerità 
presiedano alla discussione ed al voto che 
dovrà chiuderla ed impediscano che un nuovo 
e grande equivoco venga ad intorbidare la 
sincerità, la fama stessa dell 'Assemblea. 

Io sono contrario al complesso dei pro-
gett i governativi, non perchè essi tocchino 
ad arche sante che si proclamano intan-
gibili. Comincio anzi a dichiarare che, 
quando sento parlare di un Edit to sulla 
stampa sul quale non si può porre la mano 
sacrilega, mi par si dicano più eresie storiche 
in una volta sola; prima, perchè è troppo 
noto che l 'Edi t to sulla stampa fu già modi-
ficato tre volte; poi, perchè è assolutamente 
fuori della verità storica l 'affermare che 
l 'Edit to Albertino sulla stampa rappresenti 
una tutela così eminentemente sicura della 
l ibertà da non ammettere larghe emende. m 

L'Edi t to Albertino (non debbo già ricor-
dare a voi, onorevoli colleghi, la storia della 
nostra evoluzione legislativa) porta le tracce 
in fronte di periodi fortunosi e dolorosi 
quanto altri mai per le pubbliche l ibertà ; 
sono in esso le tracce delle famose cosiddette 
leggi francesi di Settembre ; in esso quelle 
delle paure che coglievano i Governi di Fran-
cia dopo l 'at tentato del Fieschi e dopo l'uc-
cisione del duca di Berry. 

Nell 'Edit to Albertino, che rappresentava 
certamente un progresso per i giorni nei 
quali venne promulgato, non v' è affatto 
la quintessenza assoluta ed intangibile della 
libertà, dinanzi alla quale noi dobbiamo pro-
clamare : giù le mani ; di qua non si passa. 

Quindi non per ragioni aprioristiche di 
questa specie noi ci opponiamo alla legge 
in discussione od a quelle dei diri t t i di 
associazione e di r iun ione: ' le ragioni sono 
per noi diverse e si attengono alla tendenza 
ed alla sostanza di quelle disposizioni.-

I l presidente del Consiglio ha detto un 
mese fa, pr ima che i disegni di legge fos-
sero distr ibuit i , che egli li presentava per 
tutelare la l ibertà contro la licenza. E di-
fa t t i di questa reminiscenza del suo discorso 
non mancano tracce nelle relazioni prece-
denti i disegni di legge, nelle quali, come 
poco fa un oratore accennava, le invocazioni 
alla l ibertà ed alle franchigie costituzionali 
si possono segnare quasi ad ogni riga. Ve-
ramente la libertà di cui parla il ministro 
del l ' in terno nella sua relazione mi ricorda 
un poco quella scritta Libertas che si soleva 
porre nel medio evo sulla fronte delle car-
ceri di Genova, e mi ricorda pure che molte, 
troppe cose sono presentate e raccomandate 
con nomi i quali assolutamente ad esse non 
convengono. Mi fa tornare alla mente ciò 
che Emilio Olivier rispondeva ad un gio-
vane, il quale lo richiedeva del come si po-
tesse fare perchè una lampada non proiet-
tasse più ombre. « Non c'è che un mezzo 
solo, spegnere la lampada. » Quella che voi 
chiamate la licenza è l 'ombra proiettata dalla 
lampada, e voi non potete esimervi dallo 
spegnere quella luce per togliere il creduto 
inconveniente dell 'ombra! E quando vi pre-
sentate come tutore della l ibertà contro la 
licenza, non fate che at tentare alla essenza 
della libertà stessa. 

Un articolo della legge incomincia col 
regolare il diri t to d'associazione, ed ho udito 
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dire dal deputato Tecchio e da altri che in 
fin dei conti in questa parte la legge del 
ministro dell'interno è una legge quasi li-
berale e tale da meritare l'accoglienza favo-
revole anche della parte liberale della Ca-
mera. Io credo, o signori, che sia una grande 
illusione quella che permette un così bene-
volo giudizio di questo articolo di legge. Ed 
anche qui i commenti non vengono dal di 
fuori, anche qui sono anticipati dallo stesso 
Ministero dell'interno. Si debbono sciogliere 
le associazioni le quali, con vie di fatto, vo-
gliono sovvertire gli ordini presenti. 

L'onorevole Pelloux, il quale, con un po' 
di pratica parlamentare, finirà per ottenere 
quegli stessi brillanti successi che otteneva 
l'onorevole Depretis con le frasi lepide ed 
anodine, ci ha detto un giorno che fare un 
verbale repubblicano, vuol dir lo stesso che 
scendere a vie di fatto! Questa frase ho vo-
luto, onorevole ministro, riscontrare nel suo 
discorso. Ora ; o io ho perduto quel po' di senso 
giuridico che, per necessità di cose, dovrei 
avere, o quella frase è una rivelazione. 

La quale, badi onorevole ministro dell'in-
terno, non è rimasta entro il recinto della 
Camera, ma è uscita e c'è tornata con la do-
manda a procedere, respinta oggi, contro 
l'onorevole Taroni! Data un'interpretazione 
come quella che coll'autorità sua è stata dif-
fusa, El la comprende perfettamente come non 
ci sia bisogno che l'onorevole Sonnino do-
mandi che addirittura s'impedisca la costi-
tuzione delle associazioni, mentre Ella ha ef-
fettivamente messo in pericolo col suo arti-
colo di legge l'esistenza di qualsiasi asso-
ciazione indipendentemente dalle vie di fatto. 

La relazione della domanda a procedere 
ci ricorda che un' associazione che, per via 
di elezioni (dice il magistrato) vuol venire 
alla nomina di deputati amici di un ordine di 
cose diverso, è una associazione che si propone 
di venire alle vie di fatto ! Una volta, onore-
vole ministro, si diceva tutt'altro: si diceva 
che le vie di fatto non consistono nella ma-
nifestazione delle proprie idee. C' è stato 
l'onorevole Crispi il quale, nel 1885 (l'onore-
vole Crispi ha avuto dei momenti di libera-
lismo vero in questo Camera), ha domandato 
perfino che fosse tolto dall' Editto della 
stampa l'articolo 22, perchè questo articolo 
punisce l'adesione alla forma repubblicana. 

Certamente non abuserò della pazienza 
della Camera leggendo le parole dell'onore-

vole Crispi; leggendole, dovrei venire forse 
a ripetere qualche frase che l'onorevole presi-
dente non permetterebbe con molta sodisfa-
zione che fosse richiamata in quest 'Aula! 
Dunque il suo articolo di legge non è una 
cosa innocua come si crede. 

Ed è pressoché illusoria la garanzia del-
l'autorità giudiziaria, tenuto conto del comma 
che nei cosiddetti casi d'urgenza consente lo 
scioglimento all'autorità di polizia, salvo ri-
corso all'autorità giudiziaria. 

Si crede di avere escogitato un rimedio 
nel trascinare in tal modo, à la suite della po-
lizia, l'autorità giudiziaria. Perchè mentre 
dite che l'autorità giudiziaria richiede alla 
polizia lo scioglimento, in pratica, l'autorità 
di polizia (perchè è la sola che entra — e 
come! — nella vita sociale, mentre i magi-
strati sono costretti a vita di eremiti nel 
paese) continuerà sempre ad eccitare l'auto-
rità giudiziaria e sotto le responsabilità di 
questa con i suoi rapporti a determinare lo 
scioglimento delle Società. Dunque le cose 
sostanzialmente non mutano e ai danni del 
sistema di prima viene aggiunto questo: che 
si conduce, senza lasciarlo veramente libero 
del suo operato, un potere che dovrebbe re-
stare per la tutela di tutti, all'infuori delle 
contestazioni politiche, nelle più acerbe lotte 
di parte, nelle contestazioni più dolorose e 
più odiose della vita quotidiana dei partiti 
politici. 

E passo al diritto di riunione. 
Ma, a leggere la relazione dell'onorevole 

ministro dell'interno, parola d'onore, pare 
che si tratti di una brava persona la quale, 
dopo un esilio di venti anni, torni in Italia, 
e si prepari a legiferare fra i suoi concitta-
dini, dopo tanta lontananza e tanto distacco. 

In questa relazione che vi ho accennato, 
incidentalmente, si dice: noi proibiamo uni-
camente le riunioni in luogo pubblico, sulla 
strada; ci sarà modo di intendersi con l'au-
torità di pubblica sicurezza per andare in 
una strada, piuttosto che in un'altra; ma, del 
resto, riaffermiamo la libertà piena di riu-
nione! Ora bisogna chiudere gli occhi alla 
realtà, per non intendere che, se, con la legge 
vigente, che non vieta nulla, si proibisce 
tutto, e si proibiscono anche le riunioni nelle 
case private (e ci sono esempi, onorevole mi-
nistro, di cittadini i quali, riuniti nella casa 
di un amico, furono visitati e sciolti dalla 
polizia), dopo che E l la ha officialmente, per 
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la pr ima volta, messo in una legge la proi-
bizione delle r iunioni all 'aperto, avrà dato 
tln incentivo maggiore e più sicuro a chi, 
abusando delle leggi, instaura l 'arbitrio, e 
trova sempre, bisogna dirlo, nel ministro del-
l ' interno l'uomo che, in questa Camera, qua-
lunque sia l 'arbitrio, qualunque sia la viola-
z ione di legge, per un sentimento di respon-
sabili tà che noi i quali non siamo mai stati 
sul banco dei ministr i , e non ci andremo 
mai, non possiamo comprendere, assume la 
protezione delle violazioni»di ogni maniera ! 

E vengo immediatamente al l 'Edi t to sulla 
stampa, alle disposizioni di legge sulla l ibertà 
della stampa. (Commenti a sinistra). 

Prima, però, mi occorre di dire una pa-
rola di quell 'altro progett ino di legge, molto 
modesto, messo f ra le pieghe di questo om-
nibus politico, il progett ino per le punizioni 
agli operai, agli addett i alle grandi intraprese 
pubbliche, e per l ' impedimento posto a loro 
di fare sciopero. Lo spettacolo che, in questa 
Assemblea, è stato dato da alcuni colleghi, 
all 'affacciarsi di questo primo pegno di buona 
volontà del Governo, in materia di mili ta-
rizzazione, è stato veramente tale, da farci in-
tendere come, su certi declivii, non ci siano 
freni , come, ponendosi per certa strada, sia 
inevitabile arrivare fino in fondo. Ricordo, 
a questo riguardo, un' apostrofe bellissima 
(perchè noi adesso siamo diventat i studiosi 
e cultori dei discorsi più ortodossi),, che il 
Conte di Cavour rivolgeva al generale Me-
nabrea. Diceva: ma Lei, che è stato mio mae-
stro di meccanica, deve sapere che, in ma-
teria di reazione alla libertà, il moto è in 
ragione progressiva, in progressione geome-
trica, ed una volta posto il passo per una 
via si arriva più che non si volesse lontano! 
L'onorevole Pelloux, mi pare, sia stato segre-
tario del generale Menabrea, ma veramente 
non credevo che egli coltivasse opinioni si-
mili a quella del suo antico superiore; anzi 
avevo ragione di supporre il contrario. 

Dunque è bastato che il Ministero di-
cesse: militarizzazione dei ferrovieri e dei 
telegrafisti, perchè il mio egregio amico Di 
San Giuliano proponesse, sia pure circon-
dando la proposta di riserve, di garant irci 
dagli operai addett i alla i l luminazione ed ai 
corsi d'acqua, e l 'onorevole Sonnino propo-
nesse la punizione di quelli degli arsenali e, 
non so, dei telefoni anche... 

Di San Giuliano. Tutto all 'opposto! 

Barzilaì. El la diceva, io credo ricordare 
esattamente, che stabilito il principio della 
tutela dei pubblici servizi bisognava andare 
a questa organizzazione ferrea dei loro ad-
detti. Dunque noi accettiamo anche a que-
sto r iguardo una massima nella quale le di-
stinzioni sono impossibil i : ciò vuol dire impe-
dire la legi t t ima tutela, mediante la coalizione 
consentita dal Codice penale, dei suoi pri-
marii interessi, alla classe lavoratrice. Per-
chè il ministro autore della relazione dice 
bensì che pròv vederà a migliorare le con-
dizioni dei contratti , ma io non so se sia 
lecito a noi — mentre ciò si at tende — di 
stringere in questa cerchia di ferro quella 
l ibertà di lotta economica che pure, ripeto, 
il Codice penale ha consentito ai lavoratori. 

E vengo a dire della stampa. Veramente 
mi stanno ancora nelle orecchie alcune di-
chiarazioni del ministro dell ' interno in ri-
sposta all 'onorevole Del Buono, le quali mi 
ricordano che vi sono armi anche più per i -
colose di quelle consegnate in questo disegno 
di legge contro la libera stampa. 

Egl i non credette, l 'onorevole ministro 
dell ' interno, in un impeto di sincerità d'im-
pegnarsi a non sussidiare giornali! 

Io vorrei che di questa l ibertà ch'egli si 
è r iservata non facesse uso, perchè vi sono 
due modi per impedire l 'esercizio della li-
bertà di stampa: i r igori da un lato, le blan-
dizie dall 'altro. 

Parl iamo dei rigori. L'onorevole Di San 
Giuliano ha creduto di rispondere ad al-
cune interruzioni di questa par te della Ca-
mera citando a sussidio dei concetti del di-
segno di legge del Governo sulla stampa, 
l ' Inghi l terra . L'onorevole Di San Giuliano non 
è di quegli uomini che si appagano d'una 
scienza di frontispizio, e vanno cercando le 
loro cognizioni nei glossari e nelle enciclo-
pedie. Egl i è uno dei più culti f ra i nostri 
colleghi, e certamente si argomenta di stu-
diare lo spirito di una legislazione nel suo 
complesso. Ora io non so intendere come 
l 'onorevole Di San Giuliano abbia potuto 
parlare a noi, a proposito del l ' Inghi l terra , 
delle leggi di Giorgio I I I e degli s t rumenti 
di tor tura che egli e i suoi predecessori ave-
vano apparecchiato contro la stampa. 

Anche a r iguardo di quel periodo io po-
trei ricordare un aneddoto che dimostra 
come vi sono paesi in cui il sentimento della 
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libertà è così radicato che nessun vento di 
follia passeggiera può schiantarlo del tutto. 

Al tempo di Giorgio I I I in forza di un 
articolo molto simile a quello che per la ri-
cerca dell'autore vuole il progetto ministe-
riale, fu arrestato John Wilkes. La Camera 
dei Comuni, in base alla legge, decretava che 
il giornale sequestrato fosse arso dal carne 
fìce, ma dichiarava illegale l'arresto del gior-
nalista, il quale chiamò davanti ai tribunali 
il ministro dell'internò. 

I l giudice condannava a lire 25,000 di danni 
il ministro Sandwich perchè aveva violato la 
libertà personale. 

Io non so davvero quale ingente sostanza 
dovrebbero avere a loro disposizione i mini-
stri attuali, se i magistrati del nostro paese 
consentissero ai cittadini di rivendicare così 
i loro diritti contro gli arbitrii del potere 
politico. (Si ride). 

Ad ogni modo vada per Giorgio I I I , ma 
Ella, onorevole Di San Gri aliano, dovrebbe 
pure ricordare alla Camera che fino dal 1756, 
se non erro, in Inghilterra non v'è più il se-
questro di giornali, se non dopo la condanna. 
(.Interruzioni). E vi par poco? Una cosa da 
niente? El la dovrebbe ricordare che in In-
ghilterra non si processa un giornale, nem-
meno in quei casi che, per un sentimento 
superiore alla politica, per un sentimento di 
educazione civile, si potrebbe domandare un 
provvedimento. 

Io ho letto dei giornali inglesi nei quali 
si scriveva della Regina d'Inghilterra e del 
principe di Galles cose tali, relative alla loro 
vita privata, non all'esercizio pubblico del 
potere, per cui davvero, per un sentimento 
superiore al culto di questa o di quella forma 
di Governo, si poteva chiedere se non sareb-
bero scusabili dei provvedimenti. 

El la parla a noi delPInghilterra e la in-
voca, per la sua tesi come è antica abitudine 
nei Parlamenti. Ed ha invero invocato il 
nome di una nazione che ha ben profondo e 
tenace il sentimento della libertà, che, dopo 
aver lottato e sofferto contro Re tiranni e li-
berticidi e ministri degni esecutori loro, .at-
traverso a queste lotte è arrivata, fino da 
70 anni a questa parte, ad un tal grado di 
consolidamento dei suoi diritti in materia 
di stampa, da non esservi ministro il quale 
possa nemmeno sognare che una restrizione 
legislativa od un arbitrio politico abbia ad 

eluderli non che a diminuirli nella base so-
j stanziale; 

Si è citata anòfae la t rancia , ed anche 
nella relazione dell'onorevole ministro del-
l'interno è più volte citata. 

Davvero che qualche volta a chi ci parla 
di regime restrittivo delle leggi attuali di 
Francia viene da chiedere se essi conoscono 
proprio l'ultima legge francese, se ben ri-
cordo, del 29 luglio 1881, perchè in questa 
legge, precisamente come in quella inglese, 
è addirittura proibito il sequestro preventivo 
di qualsiasi pubblicazione periodica : si porta 
via il giornale, come si porta via il corpo di 
reato solo quando si è fatto il processo, quando 
si è accertata una colpa; ma il sequestro, 
questa misura che è làrpiù grave, certamente 
la più lesiva del diritto di proprietà, che è 
scritta nel nostro indiscutibile Editto Alber-
tino e che è applicata con tanta abbondanza 
nel nostro Paese, questa misura intanto nella 
legge della Repubblica francese non esiste. 

E mi sia qui permesso di ricordare in ma-
teria di stampa come mentre il Congresso si 
riuniva per l'elezione del suo Presidente, sulle 
mura della città di Versailles si permetteva 
di affiggere il programma di un pretendente, 
il quale credeva con la sua prosa di scalzare 
le istituzioni di quel paese. 

Onorevole ministro Pelloux, quando le 
istituzioni di un paese hanno la coscienza 
della propria forza, hanno la coscienza di 
essere fondate sopra il sentimento pubblico 
(Bene!) oh! gli untorelli non fanno paura; i 
giornalucoli non danno ombra, e la piccola 
e la grossa stampa non inquietano, nè sug-
geriscono quei terrori che pigliano poi la 
forma di questi progetti di legge. (Bene! 
Bravo! all'estrema sinistra). 

Ma vi è la disposizione capitale, che io mi 
apparecchio a sentir dichiarare dagli onore-
voli ministri repressiva e non preventiva, 
quella che stabilisce la cauzione e la sospen-
sione del giornale. 

Mi consenta la Camera di leggere due 
sole parole di un articolo, il cui autore sfuggì 
a sei mesi di reclusione per il solo fatto 
dell' indulto sovrano. 

Questo articolo dice : « Domenica fu de-
posta sulla tomba del professore Luigi Zup-
petta una ghirlanda di fiori freschi con un 
nastro rosso e un piccolo foglio colla se-
guente scritta : per Pietro Barsanti ». Sei mesi 
di reclusione per apologia di reato, onore-



f Atti Parlamentari — 2217 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE —• DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 1 FEBBRAIO 1 8 9 9 

vofesmmis t rq^e i r in te rno , per questa notizia 
di c ronaca^ 

E allora io domando : Ma. quale sarà quel 
periodico così puro, così prudente, così cauto, 
così sicuro di sè, così ortodosso, così dispo-
sto a sentire le buone massime che partono 
o dai banchi del Governo o dalle aule del-
l 'autorità politica, che non potrà incappare in 
queste due famose condanne, dopo le quali, 
la vita del giornale sarà necessariamente 
troncata, perchè la sospensione equivale, evi-
dentemente, alla soppressione? 

E c'è la cauzione poi. Erancamente quando 
si mette mano a degli strumenti, come la 
censura preventiva e la cauzione, l 'oratore 
che deve combattere questi provvedimenti si 
sente tratto a ricorrere ai più vecchi dei 
luoghi comuni; alle vecchie frasi colle quali, 
nei tempi dei tempi, quando queste misure 
erano at tuate nel Lombardo-Veneto dall 'Au-
stria, o nel '52 in Erancia, si combattevano 
dai pubblicisti di allora. 

Ma per quanto mi dolga il dirlo, io devo 
constatare, onorevole ministro, che voi in 
questa materia avete fatto dei passi in senso 
diametralmente opposto a quello, che ha fatto 
lo Stato, che noi ci siamo abituati a consi-
derare come la negazione di ogni l iber tà: 
avete fatto dei passi in direzione opposta a 
quelli fa t t i dall 'Austria, onorevole ministro. 
(.Benissimo !) 

Perchè nel nostro paese, dove si studiano 
poco, purtroppo, i problemi di legislazione 
comparata, s 'ignora perfino questo (e l'ho vi-
sto ignorato da giornali di pr imaria impor-
tanza), che in Austria dal 1894 è stata abo-
lita, in modo definitivo, la cauzione: in Au-
stria, onorevole ministro, dove la cauzione e 
tut to il resto richiamava alle nostre menti 
tempi che non vogliamo dimenticare e non 
dimenticheremo per questo! 

E vuol sentire, onorevole ministro del-
l ' interno, il l inguaggio che il relatore della 
Commissione, Rutkovitz, teneva il 30 maggio 
1894, in appoggio delle modificazioni alla 
legge sulla stampa, al Parlamento di Vienna? 

Senta : 
« E fuori di dubbio che i giornali met-

tano qualche volta i Governi in seri imba-
razzi. Tuttavia è al t ret tanto sicuro che lo 
Stato soffre ben più per quello che la stampa 
è costretta a tacere che per quello che le si 
permette di dire. Nella vita pubblica mo-
derna l 'at t ivi tà della stampa va messa ac-

canto a quella dei Par lament i ed è, come 
questa, un elemento vitale dello Stato. Le 
molestie, con cui i Governi cercano di im-
bavagliarla, non hanno che un effetto per-
turbatore; esse, cioè, mentre non riescono ad 
impedire il male, paralizzano, in gran parte, 
il bene che la stampa può compiere e n© 
amareggiano ed inceppano la esistenza. » 

Ora, queste parole furono pronunziate da 
un uomo di Stato che non vive in un paese, 
dove siano poco gravi le lotte delle par t i po-
li t iche; furono pronunziate in un paese, ove 
una forza centr ifuga potente si determina, e 
minaccia ogni giorno la compagine dello 
Stato; eppure il relatore austriaco aveva ab-
bastanza coscienza del presente momento ci-
vile, di ciò che è la stampa moderna, cioè, 
uno dei principal i fat tori di civiltà, da pro-
nunziare queste parole. 

Guardi, onorevole ministro dell ' interno, a 
quali dolorosissimi confronti El la mi chiama 
con le parole che ha scritte nella sua rela-
zione, (Bravo! Benìssimo!) 

E poi viene l 'articolo sulle notizie false, 
articolo che in apparenza non colpisce nes-
suno, e che il Governo ha creduto di met-
tere in questo disegno di legge a comple-
mento di altr i due articoli che il legislatore 
previdente aveva già messo nel Codice pe-
nale. 

Io oso fare questa affermazione, che l'ar-
ticolo delle notizie false è il più insidioso 
ed il più pericoloso di tut to il disegno di 
legge ; e mi permetto di ricordare che la sto-
ria di questo articolo è antica, che la Francia 
cercò di applicarlo la pr ima volta nel 1852, 
che si parlò di applicarlo in Austria, e che 
un uomo non partigiano, che aveva alto e 
sereno il concetto del diritto, che è venerato 
da tu t t i coloro che del dirit to sono cultori, 
Francesco Carrara, a proposito di questo ar-
ticolo di legge, che l'onorevole ministro di 
grazia e giustizia ha accettato, diceva questo : 

« Se il fine della notizia falsa è delittuoso, 
non occorre farne una figura particolare. L 'ut i-
li tà della creazione di questo titolo di reato, 
consiste solo nel dare balìa al Governo di 
perseguitare i giornali del part i to opposto. 

« La scienza criminale sdegna di scendere 
dalla sua altezza, per servire di strumento 
agli in t r ighi dei par t i t i politici. » 

Questa è la parola del sommo giurecon-
sulto che Ella, onorevole ministro, ha impa-
rato a stimare certamente come me. 
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Ma è evidente ohe non c'è bisogno della 
autorità di Francesco Carrara per sapere a 
che cosa conduca l 'articolo sulle notizie false. 

Ah! dice il ministro guardasigilli , io l 'ho 
circondato di tal i cautele questo articolo, vi 
ho stabilito delle condizioni così serenamente 
e seriamente pensate, che un' abile difesa 
(sono sue parole) potrà sempre salvare l'au-
tore della notizia falsa dalla pena che non 
abbia meritata. 

Perdoni, io auguro a quei giornalisti di 
avere dei difensori, come Lei, per esempio, 
quando incappino in questa disposizione di 
legge. Ma oso dirle che nemmeno la sua elo-
quenza forense varrà in certi casi a salvarli 
dall ' immeritata condanna, 

Elia dice questo : ci vuole la malafede, 
la scienza che la notizia è falsa; ci vuole, in 
secondo luogo, la perturbazione della pub-
blica tranquill i tà; ci vuole la falsità intrinseca 
della notizia. 

Ora io mi permetto di portare un esempio 
che l 'a t tual i tà mi presenta. Un giornale pub-
blica: « i l Gabinetto Pelloux è in completa 
dissoluzione; nei Consigli dei ministr i suc-
cedono ogni giorno delle scene indescrivi-
b i l i ; un ministro congiura contro l 'altro; la 
crisi è decisa. » 

La notizia è messa fuori in malafede? 
L'ha pubblicata un giornale di opposizione e 
basta. Vi è l 'allarme della pubblica opinione? 
I l Paese al l ' idea di perdere l ' a t tua le Gabi-
netto naturalmente è allarmatissimo ! 

Falsi tà intrinseca della notizia? Un di-
spaccio Stefani dice: « Mai i ministri si 
trovarono in più cordiale accordo fra di loro. 
E la smentita del Governo è la prova della 
malafede. (.Rumori — Ilarità). 

E questo un esempio per ridere, ne con-
vengo anch'io, ma da questo sarebbe facile 
passare ai seri. 

E quando la smentita del ministro del-
l ' interno è la prova della falsità, quando il 
carattere del giornale è la prova della ma-
lafede, quando l 'allarme della pubblica opi-
nione è criterio così imponderabile, come di-
ceva il ministro Ricotti a proposito di una 
altra cosa, che si può facilmente rivolgere 
da una parte e dall 'altra, allora facilmente 
accadrà, come benississimo diceva il Carrara, 
che quell 'articolo possa diventare nelle mani 
del Governo un istrumento, unicamente per 
combattere i propri avversari politici. Ed 
io vengo immediatamente, per connessione 

d'idee, ad alcune osservazioni c M ^ c e n d o n o 
da queste premesse, circa la situazione par-
lamentare ed i vari gruppi che voteranno o 
no questo disegno di legge. 

L'onorevole Sonnino, un momento fa, di-
chiarava di appoggiare queste misure restrit-
t ive e di far ciò, non per ragioni politiche, 
ma per qualche cosa che va al di sopra della 
polìtica, per un concetto della conservazione 
dello Stato, ecc., ecc. 

Io mi domandavo: perchè, quando il 
marchese Di Budini presentava delle leggi, 
anche un pò più restr i t t ive e severe di 
queste, l'onorevole Sonnino non accettò queste 
leggi, ma invece in odio alla persona le re-
spinse ? 

Mi sarà lecito dire, che io credo benis-
simo alla forza dei principi, alla tradizione, 
a tut to quello che volete; ma quando vedo 
a breve distanza di tempo questa disparità 
di trattamento, comincio col domandarmi se 
c'è sotto qualche motivo parlamentare. Fa t to 
vero e recente è pure che, avendo il mini-
stro Di Rudinì presentato alla Camera le sue 
leggi restrit t ive, ed avendo l'onorevole de-
putato Zanardelli presentato un ordine del 
giorno, col quale si diceva di respingere le 
leggi stesse, il marchese Di Rudinì, che stava 
seduto sul banco dei ministri, finì di pigliare 
appunti (ce ne accorgemmo subito) e maturò 
il proposito, verificatosi il giorno dopo, delle 
dimissioni del Gabinetto. 

Come sorse il Gabinetto dell' onorevole 
Pelloux e perchè ? Sorse, fu detto in questa 
Aula e fuori, perchè si era creduto che non 
fosse la situazione delle cose a tale che 
permettesse, suggerisse, domandasse una po-
litica di reazione. 

Veramente io non ho pensato così: ho 
ricordato una frase di un uomo, il quale visse 
in altissimo posto della vita politica del no-
stro paese per molto tempo e che diceva : il 
sistema vigente in I tal ia è quello di fare la 
politica della Destra con gli uomini della Si-
nistra ! Perchè (diceva quest' uomo) se noi 
mettiamo un Gabinetto così detto di Destra 
a fare delle leggi reazionarie, abbiamo su-
bito quattro settori della Camera, che, in nome 
della libertà, insorgono e domandano che sia 
cacciato, come indegno; quando invece noi 
secondiamo le tendenze dei gruppi e le prefe-
renze per gli uomini e facciamo un Gabinetto, 
il quale per l ' insieme dei suoi componenti, 
per le simpatie personali, rappresenta ancora 
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questa parola sinistra, allora accadrà che 
quelle leggi, le quali presentate dai predeces-
sori sembravano addir i t tura qualche cosa come 
la forca impianta ta sulle pubbliche vie, tro-
veranno sì degli oppositori, delle pèrsone 
che faranno delle riserve, delle distinzioni 
e suddistinzioni, ma,, in fine dei conti, saranno 
accettate. Questa è la tatt ica, che io non so se 
risponda precisamente alla sincerità parla-
mentare, ma che dal 1883 in poi ha la sua 
storia! 

Fat to sta dicevo che quando il Ministero 
Pelloux venne al Governo, si disse da tu t t i che 
egli si dist ingueva dai suoi predecessori per 
questo : che intendeva di fare applicare le 
leggi vigenti e di non proporre alla Camera 
nuove leggi restr i t t ive. 

Veramente 1' onorevole ministro Pelloux 
non ha mai detto ciò, bisogna rendergli que-
sta giustizia. Egl i si è tenuto in un lin-
guaggio così abilmente equilibrato, da far 
sperare, sia la presentazióne di queste leggi ? 

sia magari una r iforma dell 'Edit to Albertino 
nel senso da noi desiderato. Ma è certo che 
in politica non si vive soltanto di storia, 
qualche volta si vive anche di leggenda. E la 
leggenda che circonfuse la nascita di questo 
Gabinetto fu, che doveva essere un Gabinetto 
che si proponesse di far r ispet tare le leggi 
vigenti , abbandonando ogni idea di rea-
zione. 

E d'allora siamo arr ivat i così sino ad oggi, 
mese per mese, pr incipiando con quei piccoli 
provvedimenti di polizia, nella discussione dei 
quali il ministro Pelloux diceva: son piccola 
cosa in confronto dell'omnibus del precedente 
Gabinetto, mentre, pel resto, se la cavava con 
la f rase: ne parleremo dopo la estate. Ed 
io non so chi, in buona fede, in questa Ca-
mera, ascoltando qu?l discorso, non ne avesse 
la conferma precisa e assoluta, che era proprio 
vero che il Ministero Pelloux veniva a restau-
rare l ' impero delia legge e della libertà, che il 
precedente Gabinetto aveva minacciata! 

Arriviamo, cosi, al dicembre, alla discus-
sione del bilancio dell ' interno. Comincia l'ono-
revole Pr inet t i , il quale dice che la magistra-
tura nei suoi responsi ha il torto di non met-
tersi all 'unissono coli' autori tà di pubblica 
sicurezza : questa propone sequestri, la ma-
gis t ra tura assolve ; bisogna risolvere questo 
conflitto. Potete immaginare in che modo ! 
Sorge il deputato Sonnino, e dice che egli è 
nemico dell 'arbitrio, ma vuole, come oggi ha 

detto, queste armi. Prende poi la parola il 
deputato Giolitti , e la citazione che io faccio 
del discorso dell 'onorevole Giolitti , desidero 
vivamente che non sia una ant icipata conte-
stazione di contradizioni possibili, perchè io 
amo credere precisamente il contrario, ossia 
che il deputato Gioli t t i sia oggi dell 'opinione 
in cui era nella seduta del 18 dicembre. Non 
farò nemmeno a questo r iguardo delle let ture, 
ma ricorderò solo che il deputato Giolitti ha 
fat to una opposizione ben chiara e positiva 
di massima alle leggi minacciate ; ha det to: 
0 voi volete abolire la libertà, perchè in mo-
menti di passione e di eccitazione l ibertà di 
alcuna specie non vi sia, e sta bene; ma se voi 
venite avanti con proget t i per temperare, per 
correggere la libertà, avrete il danno di 
questa diminuzione, senza il vantaggio della 
repressione sicura degli scoppi di passione 
popolare. Quindi l 'onorevole Giolit t i si è 
costituito avversario sicuro, reciso e preciso 
della massima fondamentale di questo dise-
gno di legge ; ed io ho fede sicura e sincera 
(malgrado qualche vociferazione in contrario 
dei corridoi, che cercano sempre di accomo-
dare le questioni nei momenti difficili), che 
il deputato Giolitti, e con lui quei deputat i 
che si onorano di seguire la bandiera i l lustre 
del presidente della Camera, si manterranno 
fermi alle dichiarazioni fa t te allora, e diranno: 
Noi siamo contrari alla massima, pr ima e più 
che agli articoli, e non possiamo consentire 
il passaggio alla seconda let tura di questo 
disegno di legge. 

Ed allora con chi resterà l 'onorevole Pel-
loux ed i suoi egregi e dilett issimi colleghi? 
Resteranno col deputato Sonnino e col de-
putato Prinet t i . Ma non ci resteranno tu t t i , 
perchè il deputato Sonnino ha parlato chiaro, 
ed è un merito suo la chiarezza del discorso ! 

Egl i ha concluso dicendo: fino a che ini 
date s trumenti per restr ingere la libertà, io 
posso fare questione se siano s t rumenti fog-
giat i in questo o in quell 'altro modo, ma nel 
fine comune siamo d'accordo ; ma adagio colla 
finanza ! Vi dovete mettere d'accordo, onore-
vole Pelloux (e mi duole di non vedere su 
quel banco il carissimo amico personale, ono-
revole Carcano), con la vostra politica finan-
ziaria. Io non ne voglio sapere (dice l'ono-
revole Sonnino) della vostra finanza demo-
cratica o demagogica che dir si voglia. 

Voi vi dovete mettere d'accordo fra voi 
(e da labbra molto meno autorevoli e da 
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banco molto meno illustre queste cose erano 
state dette quattro mesi or sono), dovete mettere 
la vostra politica interna d'accordo con la vo-
stra politica finanziaria Ed ecco nella domanda 
chiara dell'onorevole Sonnino la condanna del 
vostro sistema, la condanna del principio che 
voi ministro dell ' interno, venuto da poco alla 
vi ta politica mil i tante nel senso ampio della 
parola, avete creduto di adottare, mentre co-
loro che, senza essere vostri amici politici 
hanno per voi della stima, credevano che al-
t r iment i avreste cominciato perchè altra car-
riera ed altra mèta vi stavano dinanzi. 

E questo il sistema del compromesso per-
manente, questo il sistema del silenzio per 
dieci mesi per far credere agli uni che si farà, 
per far credere agli al tr i che non si farà, 
il sistema delle leggi che dicono nero mentre 
le relazioni assicurano bianco, per cui da una 
parte si fa la politica interna in cui appare 
uti le la compressione e dall 'al tra la politica 
finanziaria che domanda la l ibertà per le 
classi lavoratrici. Ma tu t ta questa abilità, io 
vi domando, dove andrà a finire? Voi reste-
rete ministro forse, perchè la vita media dei 
Ministeri è segnata dalle nostre statistiche ; in 
genere vivono diciotto mesi, ma nei casi buoni 
arrivano fino a due anni. (Interruzioni). 

Voi potrete fare magari due, tre r impasti , 
perchè tant i sono consentiti dalle nostre con-
suetudini parlamentari ad ogni Ministero! 

Voi, quindi, potete vivere due anni © an-
eto e due anni e mezzo. (Interruzioni). Da quel 
banco uscirà forse la figura serafica del-
l'amico Carcano. (Oh! oh!) Eorse potrà rag-
giungerlo anche l'onorevole Fortis. (Oh! oh!) 
Forse su quel banco potranno andare degli 
amici dell'onorevole Prinet t i o dell'onorevole 
Sonnino (Interruzioni) e il ministro Peiloux si 
troverà bene con loro come si è trovato bene 
con gli altri . Ma che cosa avrà egli concluso, 
egli che e ancora nell 'esordio della sua car-
riera polit ica? t gli avrà fat ta una politica 
di espedienti, la quale al Governo del suo 
paese non avrà reso nessun vantaggio, la 
quale anziché fronteggiare quelle necessità 
pubbliche per le quali il suo Gabinetto era 
sorto, non avrà fatto bene a nessuno. 

L'onorevole Di Rudinì nei giorni di mag-
gio ebbe qualche momento di vera ossessione, 
ma anche dei momenti di serenità e di since-
ri tà . Io ricordo che egli, facendo la diagnosi 
dei fa t t i del Maggio presso alla propaganda 
dei par t i t i sovversivi, presso alle ragioni di 

indole economica, diceva che una delle prin-
cipali cause per le quali si erano rotte le 
dighe dalle masse ed aveva esploso il mal-
contento, era lo scredito del Governo parla-
mentare. 

Onorevole presi lente del Consiglio, era 
una veri tà che usciva dalle labbra del mi-
nistro Di Rudinì ; perchè se noi, che do-
vremmo essere coloro che diffondono la fede 
nei principi, nel carattere e nella coerenza, 
che dobbiamo dare esempio di costanza e di 
sincerità, diamo invece uno spettacolo per il 
quale la lotta per il portafoglio, la lotta per 
la permanenza al banco ministeriale con Tizio 
o con Caio, con questo o con quell 'altro indi-
rizzo sono le ragioni di esistenza, avremo 
un bel fare le leggi repressive della s tampa 
e delle associazioni; noi diremo al Paese: il 
Governo parlamentare ha cessato di esistere, 
per le rivendicazioni vostre scegliete altri 
mezzi ! 

Questo è il consiglio che voi date al Paese 
con sistemi di Governo come quello che avete 
instaurato; questo il consiglio che io mi au-
guro il Paese non debba raccogliere troppo 
presto. 

Perchè qualche volta si dice a noi di questa 
parte della Camera: ma che venite a par-
larci di pericoli delle istituzioni, voi? Perchè 
venite a difendere lo Statuto proprio voi ? 
Chi può credere a voi? Quale è la ragione 
dell 'at teggiamento di messa in mora conti-
nua che questa parte della Camera ha dovuto 
assumere da alcuni anni? 

Una sola, onorevoli ministri . Noi non cre-
diamo all 'ut i l i tà delle ribellioni incomposte, 
ist intive ed impulsive. Noi non crediamo 
che alcun regime di l ibertà possa trar par-
tito da una di queste rivolte anonime ed in-
coscienti. Noi vogliamo cit tadini consci del-
l 'ideale che propugnano, cit tadini i quali in-
tendano la missione della l ibertà e della 
vita, non cit tadini che senza una bandiera, 
senza un capitano, senza un nome vadano per 
le pubbliche vie, o di Milano o di Bari a 
disfare i selciati, a rompere i vetri. 

E questo movimento inconscio che non vo-
gliamo, e abbiamo noi ragione di non volere 
che è portato necessario della politica vostra, 
di quella politica la quale ad esempio dal 
Maggio in quà si riassume in questo bilan-
cio: leggi repressive, transitorie o perma-
nenti, di ogni specie, e non un solo prov-
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vedimento economico ! Non un solo prov-
vedimento voi avete, con cecità che pare in-
verosimile, fatto approvare dalla Camera, e 
non avendolo presentato voi avete il cuore, 
eppure siete i tal iani patr iot t i ed uomini di 
Stato, di domandare il passaggio alla seconda 
let tura di un'al tra legge reazionaria! 

Io non mi faccio molta illusione sugli 
impeti delle maggioranze parlamentari , ma 
credo e spero che il culto della coerenza po-
litica, che il culto di quella che è vera-
mente la difesa della l ibertà e dell 'ordine 
morale, ispirerà a molti colleghi un voto che 
non sia quello desiderato e vociferato dagli 
uomini del Ministero. (Bene! — Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Gabba. 

Gabba. Onorevoli colleghi. L' intento che 
si propose... 

Voci. Domani! Domani! 
Gabba. ... il Ministero nel presentare i di-

segni di legge che abbiamo in esame, fu cer-
tamente quello di salvare le garanzie della 
l ibertà e quelle dell 'ordine. Io mi limiterò 
ad un esame dei principi fondamentali , che 
informano, o che avrebbero dovuto informare 
questi diversi disegni di legge. 

Ho detto che avrebbero dovuto informare, 
perchè se vi è una osservazione preliminare 
che io debbo fare su questi progetti , è pre-
cisamente questa; che cioè lasciano a desi-
derare alquanto, specialmente il progetto 
sulla stampa, dal punto di vista del criterio 
direttivo. Per me questo criterio dirett ivo 
avrebbe dovuto consistere nel proposito di 
ricondurre il regime della stampa sul terreno 
del diritto comune. E con ciò si sarebbe ri-
sposto immediatamente a coloro, i quali rim-
proverano a questi disegni di mirare a crear 
leggi eccezionali, mentre invece appunto il 
proposito sarebbe stato quello di mettere fine 
ad un regime di eccezione. 

Questo regime di eccezione, voi forse lo 
avete già compreso, noi lo troviamo special-
mente concretato per quanto si riferisce alla 
responsabilità. Già diversi colleghi, parlando 
su questo argomento, hanno riconosciuto la 
necessità di porre termine una buona volta 
a questo sistema di una responsabilità che 
non ha ragione nè fondamento nè nella giu-
stizia nè nella morale, la responsabilità cioè 
del cosiddetto gerente, che è tutto fuorché re-
sponsabile. 

Io non vi voglio certamente tediare espo-
nendovi i motivi che dovrebbero indurre a 
questa necessaria riforma. Già troppo se ne 
è parlato nelle Accademie, nei Congressi, nei 
libri. Persino i teatr i hanno esilarato il pub-
blico alle spese della povera testa di legno. 
Giammai riforma come questa è stata tanto 
reclamata dal senso morale e dirò anche dal 
senso comune, di guisa che c'è da far mera-
viglia che ancora non vi si sia posto mano. 

Ma, o signori, io ricordo di avere inteso 
più volte muovere ai nostri funzionari, spe-
cialmente del Pubblico Ministero, il rimpro-
vero di non avere troppo zelantemente cu-
rato l'esecuzione della legge, quasi che la 
legge, esattamente eseguita, avesse potuto ba-
stare a sè stessa. 

Or bene, io vi dico che la legge della 
stampa, anche eseguita con tut to lo scrupolo, 
a sè stessa non può bastare. Non può bastare, 
o signori, perchè, allorquando giudici e giu-
rat i si trovano di fronte ad un imputato, 
che sanno che non può assolutamente essere 
responsabile di quanto gli viene attribuito, 
quando hanno dinanzi a sè la prova che quel-
l ' indiv iduo non capisce neppure ciò che è 
stato scritto e di cui si vuole che egli ne ri-
sponda, è naturale che qualunque pretesto 
accolgano per poter pronunciarne l'assolu-
zione. 

Questa è la conseguenza, o signori, alla 
quale si deve necessariamente addivenire. 
Ed ho detto giudici e giurati ; perchè non sono 
soltanto i giudici del popolo, quelli, i quali 
si lasciano impressionare da questa sciagu-
rata figura d ' imputa to che compare dinanzi 
ad essi. 

La Cassazione di Napoli e la Corte di 
Milano, richieste del loro parere intorno ad 
uno dei molti progetti di Codice penale, così 
si espressero : 

« Cessi una volta, dice la Cassazione di 
Napoli, questo pubblico scandalo dei veri 
colpevoli, che rimangono impuniti , e di uomini 
ignoranti, abbietti , che fanno mercato della 
loro coscienza e della loro libertà, che espiano 
colpe commesse da altri, ovvero che colla pietà, 
che inspirano ai giurati , riescono a evitare la 
punizione di reati di stampa evidenti quanto 
pericolosi. » 

E la Corte di Milano : « L'at tuale finzione 
di diritto, che concerne i gerenti, deve essere 
proscritta. Giurati e giudici r i fuggono dal pu-

I nire il gerente, più spesso miserabile, igno-
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rante e quasi inconscio, con la pena, che si 
sarebbe meritata il vero colpevole, clie dalla 
impunità at t inge baldanza e audacia. » 

Eppure, signori, le cose hanno continuato 
e continuano ancora nel medesimo andazzo. 
E, voi lo sapete, questa istituzione del ge-
rente responsabile, è quella, che oggi è, al 
seguito di un processo di degenerazione. Ori-
ginariamente, secondo la legge del 1828, il 
gerente responsabile era una figura ben di-
versa da quella che ora è. 

Quella legge dice (articolo 5°) : « les gé-
rants responsables surveilleront et dirigeront 
par eux-mêmes la rédaction du journal ou 
écrit pé r iod ique»; e, non paga di guaren-
tigie morali, volendone stabilire eziandio di 
finanziarie a carico del gerente, dispone che, 
ove il giornale sia proprietà di uno solo, e 
questi si trovi in condizioni di assumerne 
la direzione, debba esserne egli stesso il ge-
rente; che, quando il giornale venga pub-
blicato da una società, il gerente debba essere 
costituito legale rappresentante; che a ogni 
modo il gerente sia proprietario almeno di un 
quarto della cauzione. 

Sono persuaso, che, se prima che si arri-
vasse al punto, in cui siamo, allorquando era-
vamo a caso vergine, si fosse detto agli stessi 
giornalisti : « voi potete scrivere tutto quello 
che vorrete, attaccare qualsiasi istituzione, 
ingiuriare qualsiasi persona, col patto che 
possiate trovare uno, il quale abbia la genti-
lezza di andare in prigione per voi, » se si fosse 
detto questo, i giornalisti per pr imi ne avreb-
bero avuto grande meraviglia e ri luttanza. 

Eppure, al giorno d'oggi questa istitu-
zione; così degenerata da quella, che origi-
nariamente doveva essere, è riconosciuta quasi 
come una necessità, come il palladio, come 
la garanzia della libertà di stampa. 

Da questo punto di vista trova molto pre-
feribile il sistema proposto nella passata Ses-
sione col disegno Bonacci, che nel primo 
articolo sostituiva alla figura del gerente 
responsabile il direttore responsabile; riforma, 
che era stata preconizzata da molti scrit-
tori e da egregi giuristi , f ra cui il nostro 
ex-collega, ora senatore Bonasi, che ne fu 
uno dei più strenui sostenitori in un lavoro, 
che fu anche premiato dall ' Ist i tuto lombardo. 

In esso il Bonasi ha dimostrato appunto 
la opportunità e la necessità di sostituire la 
nuova forma di garanzia alla vigente. E badate, 
che qui non si t ra t ta di creare una respon-

sabilità, diremo così, di opportunità, tanto per 
mettere da parte il gerente responsabile: si 
t rat ta , invece, di approfittare di una condi-
zione di cose, che esiste già. 

Infat t i ogni giornale ha il suo direttore 
responsabile, ha colui che s ' incarica di diri-
gerlo, di dargli il colore, rivedendo e cor-
reggendo gli articoli, per fare in modo che, 
r ispettata una certa uniformità di principii, 
la pubblicazione non contenga cosa od espres-
sione, la quale importi, anche in linea civile, 
una qualunque responsabilità. 

Se un tale stato di cose già esiste, per-
chè la legge non dovrebbe profittarne? Perchè, 
nei casi di responsabilità non dovrebbe ri-
volgersi precisamente a colui, che in effetto 
deve assumerla? 

Comprendo che probabilmente mi si obbiet-
terà : che col tempo il direttore responsabile 
diventerà anch' egli un gerente responsabile, 
perchè facilmente si troverà la persona, che 
si presterà a figurare come coordinatore ed 
anche come vero direttore del giornale, as-
sumendo tut te le responsabilità, come oggi 
fa il gerente. 

Ma io rispondo che il rimedio è tut t 'a l t ro 
che impossibile; e si può trovare profittando 
del] a legge inglese, la quale stabilisce che, 
tut te le volte che si pubblica un giornale, i fon-
datori ne debbono informare l 'autorità e de-
signare la persona, che assume la responsa-
bil i tà vera ed effettiva per gli indennizzi. 

Se a simili disposizioni si aggiungesse 
anche la costituzione del direttore veramente 
responsabile, e se tutto questo fosse accompa-
gnato da una sanzione, con cui, come nel di-
segno Bonacci, coloro, che avessero fatto di-
chiarazioni false, incorressero in una grave 
penalità, la quale naturalmente dovrebbe col-
pire tanto coloro, che avessero dichiarato il 
falso, quanto coloro che si fossero prestat i a 
fungere da direttori responsabili, mentre tal i 
non erano, credo che il temuto inconveniente 
sarebbe eliminato, e la r iforma risulterebbe 
attuabilissima. 

Dunque è tut t 'a l t ro che impossibile il far 
fronte a questa necessità e trovare il rime-
dio opportuno per porre finalmente termine 
ad un regime, contro il quale la moralità, 
da lungo tempo, reclama. 

Questa, o signori, è, per me, la r iforma 
fondamentale, la riforma di maggiore impor-
tanza. Chi vuole usare della massima libertà, 
assuma anche la massima responsabili tà: per-
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che la l ibertà vive appunto di responsabilità. 
E, del rimanente, anche se si dimostrasse che 
da questa sodisfazione al senso morale la 
l ibertà di stampa, così come fu da taluno re-
centemente sostenuto,, ne avrebbe una ferita 
assai grave, io neppure dinanzi a questo mi 
arresterei : perchè credo che, pr ima di tutto, 
sia l 'esigenza morale quella cui dobbiamo 
dare sodisfazione. 

Io però non posso credere che moralità e 
l ibertà siano termini inconciliabili tra loro ; 
e invece ri tengo che dalla moralità la li-
bertà venga ad essere avvivata. Ritengo che 
questa riforma sarà quella, la quale ri leverà 
la stampa all 'altezza della sua missione, e 
renderà forse inuti l i altre prescrizioni, altre 
misure d'indole preventiva e repressiva, che 
forse non incontrano le simpatie di tu t t i 
coloro che hanno la bontà d'ascoltarmi. 

Ho detto che questa è, per me, la massima 
e la fondamentale delle r i forme; ma vi ha 
una disposizione, nel diségno di legge, che ci fu 
presentato dal Ministero, la quale incontra la 
mia approvazione, e sopra la quale debbo 
fermarmi un is tante: la disposizione, cioè, la 
quale vieta la pubblicazione dei dibatt imenti 
nelle cause di diffamazione. 

Dico, in verità, che, se si fosse potuto ri-
tornare al sistema della legge del 1874, che 
proibiva la pubblicazione di tut t i i dibatti-
menti, certamente non ne sarei rimasto do-
lente. Prego coloro, che non hanno pratica 
in fatto di dibattimenti , di fare questa os-
servazione. Vi è una disposizione di proce-
dura penale, la quale proibisce a coloro, che 
debbono deporre come testimoni, di stare a 
sentire le deposizioni dei testimoni e delle 
parti , che li precedono. 

Ora, una volta che i giornali, giorno per 
giorno, fanno la storia di quanto è accaduto 
all 'udienza, e la pubblicazione delle deposi-
zioni dei testimoni (e questa storia e questa 
pubblicazione fanno in modo, come è acca-
duto sovente, che poi gli stessi testimoni de-
vono persino scrivere lettere per rett if icare 
quello, che il giornale ha riportato), vi do-
mando se questa guarent igia a cui la legge 
ha annesso tanta importanza da far dichia-
rare nullo il dibatt imento nel quale fosse 
stata violata, non ne vada compromessa, e 
se la pubblicazione dei dibatt imenti , fa t ta dai 
giornali, non sia la vera negazione dell ' in-
tento che la legge si propone. Ma, mentre 
mi riservo di proporre un emendamento a 

proposito del gerente responsabile, mi con-
tenterò di quanto qui si propone. Avrei an-
che preferito che, come nel disegno Bonacci 
veniva proposto, i dibat t imenti di diffama-
zione si potessero tenere a porte chiuse, per 
deliberazione dell' autorità giudiziaria, di 
volta in volta, secondo le esigenze dei casi. 

Anche questo avrei approvato ; perchè, pur 
troppo, molte volte accade che un galan-
tuomo, il quale si trovi ingiuriato da un 
giornale, e comparisca dinanzi al magistrato, 
debba, come appunto dice la relazione, veder 
sezionata tu t ta la propria vita, e si trovi 
esposto a tut te le insinuazioni del giornale 
querelante. 

Aprile. Colpa dei giudici ! 
Gabba. Potrà essere in parte anche colpa 

dei giudici; ma soprattutto è un inconveniente 
che deriva dallo stato attuale delle cose. 

Ora è naturale che quest'uomo, trovan-
dosi per giunta esposto a tu t t i gli attacchi, 
a tut te le insinuazioni di quel giornale, ch&, 
essendo querelato, crede in questo modo di 
difendersi, è naturale che r i fugga piuttosto 
dal domandare sodisfazione al magistrato e 
avvalersi di quelle sanzioni, che la legge pur 
metteva a sua disposizione. (Interruzione del 
deputato Aprile). 

I l deputato Aprile esclama: Ohe garan-
zia vi sarà per il querelato? si condanneranno 
innocenti. Vi sarà la garanzia, onorevole A-
prile, che è data a tu t t i coloro, contro i quali 
anche oggi si può procedere a porte chiuse. 
Poiché, siccome oggi vi sono casi previsti 
dalla legge, dove anzi questa procedura a 
porte chiuse è necessaria ed inevitabile, l ' in-
conveniente, che Ella lamenta, si verifiche-
rebbe in questo caso come può verificarsi 
là: le garanzie, che vi sono in questo caso, 
là ancora vi sono. E sono il contradittorio 
delle parti , la presenza della difesa e il ver-
bale del dibattimento, il quale, Ella m'in-
segna, dovendo contenere tut to quanto nel di-
bat t imento è avvenuto, è solida garanzia nel 
caso che, ricorrendosi in appello, si voglia 
r i tornare soprattutto a quello che nel dibat-
timento è avvenuto. 

Ed ora, o signori, permettetemi ancora 
brevi osservazioni a proposito del disegno di 
legge relativo alle associazioni. 

Su questa materia voi sapete che la no-
stra legislazione è muta. Ho sentito nella 
discussione finora avvenuta mettere quasi in 
questione il diri t to e la opportunità da parte 
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dello Stato d ' in t rodurre misure res t r i t t ive , 
che oggi non esistono, e ho senti to a questo 
proposito fare la solita citazione del l 'esempio 
del l ' Inghi l te r ra . 

Ma l 'errore che si commette al lorquando 
si r icorre a questo esempio è quello di co-
gl iere quel paese nelle condizioni normali , e 
di non occuparsi di quanto ivi accade allor-
quando si verificano grav i difficoltà, e impe-
riose necessità di Stato si impongono. Ora la 
storia c ' insegna che non v'è nessun paese, 
nel quale quelle f ranch ig ie (di cui l ' Inghi l -
te r ra fu maestra ai popoli) al verificarsi di 
quelle circostanze eccezionali non siano state 
s t ranamente diment icate e conculcate. 

Non ho da r i tornare molto addie t ro 
nel la storia; ma tu t t i sanno di che cosa siano 
s ta t i capaci P i t t , G-ranville, Liverpool, quando 
si t ra t tò di persegui tare quelle associazioni, 
le quali volevano in t rodurre in Ingh i l t e r ra 
tu t t e le s tranezze di F ranc ia del 1789 e del 
1793. Ohe cosa non fece P i t t contro la fa-
mosa Società degli Amici del Popolo ? Fu-
rono persino escogitate pene, che non esiste-
vano ne l la legge inglese, ed allora Fox e 
Adam e Sher idan levavano al ta la voce di 
protesta nel la Camera dei Comuni ; ma la 
Camera dei Comuni tenne fermo. E il Par -
lamento, come già vi r icordava l 'onorevole 
Di San Giuliano, votò un al tro Atto, che proi-
biva severamente le Società segrete, fa t ta 
eccezione soltanto per alcune. E vi ricorderò 
la famosa legge dei Sei At t i , dove, niente-
meno, era sancito che, se si doveva fare una 
r iunione di p iù che c inquanta persone bisogna-
va avvert i rne sei giorni pr ima l 'autori tà , e bi-
sognava che questo avver t imento fosse dato 
da sette propr ie tar i del la località. E le per-
secuzioni delle Società cattoliche ir landesi , 
e delle logge orangis te? La legge, che ricorda 
il Fischel, è s tata forse abolita, la legge ; cioè, 
secondo cui le sale di let tura, i circoli, i 
luoghi di r i t rovo non possono essere mai 
aper t i senza il consenso di due giudici di pace? 
Si dirà che queste leggi non vengono ap-
plicate. Io vi dirò che aboli ta fu soltanto la 
legge dei Sei At t i , che ho r icordato: ma le 
al t re vigono tut tora , e il momento della loro 
applicazione può sorgere da un giorno al-
l ' a l t ro ; poiché noi sappiamo benissimo che 
il giudice inglese da un giorno al l 'a l tro viene 
esumando quelle leggi, che alla situazione del 
momento rispondono e alla necessità del 
paese si adattano. 

Dunque non facciamo questi conf ront i ; 
ma ricordiamoci di quello, che la storia ci 
insegna. Ho senti to da quei banchi {indica la 
Sinistra) l 'al tro giorno, quando par lava l'ono-
revole Di San Giuliano, esclamare : dateci le 
leggi e la l iber tà degli Anglo-Sassoni ! Eb-
bene, volete, dopo aver visto ciò che si fa 
in Inghi l ter ra , andare in America a t rovare 
la l iber tà di associazione ? Servitevi , sce-
gliete: volete forse la legge del 12 maggio 
1875 dello Stato di New-York ? Essa sancisce 
che : « le società possono costituirsi l ibera-
mente per ogni oggetto politico od altro. 
Un certificato deve essere depositato conte-
nente i nomi degli amminis t ra tor i del pr imo 
anno successivo alla formazione. I l certifi-
cato deve essere regis t ra to dalla Corte di 
giustizia. Il certificato sarà rifiutato se l'oggetto 
dell'associazione e contrario alle leggi dello Stato. » 

Permet te temi ancora un 'a l t ra citazione. 
Nello Stato d ' I i l inois la legge del 18 apri le 
1872 prescrive : « Quando t re o più persone 
aventi qual i tà di c i t tadini degli Stat i Uni t i 
vorranno associarsi per uno scopo legale, senza 
intenzione di lucro, redigeranno dinanzi ad 
un ufficiale competente e depositeranno alla 
Segreteria dello Stato un atto autentico in-
dicante il nome della società, il pome degl i 
amminis t ra tor i e il nome di quelli, che sono 
designat i per il pr imo anno ». 

Se dunque coloro, i quali invocano le di-
sposizioni di queste leggi, se ne acconten-
tano, siamo per fe t tamente di accordo, noi 
conservatori, con l 'Est rema Sinistra. 

La ver i tà è che l ' insegnamentò di t u t t i 
i più i l lus t r i s ta t is t i inglesi è stato sempre 
questo: che la l iber tà di associazione, pro-
clamata in principio, deve essere sempre sog-
get ta a restr izioni . 

Valga per t u t t i lord Brougham, quegl i 
che Cardon chiama il p iù onesto dei libe-
ral i . 

« I l d i r i t to di associazione, egli dice, deve 
essere sobriamente esercitato, raccomandato 
al senno del popolo ed a savie disposizioni 
legislat ive, affinchè non rechi danni allo 
Stato. » 

Ora, se volete, passiamo alla vicina F ran -
cia. Voi sapete che colà il dir i t to di associa-
zione è governato da quat t ro articoli del Co-
dice penale e dalla legge del 1834. Quivi, cioè, 
è prescri t to che, quando si t r a t t a di fondare 
un'Associazione, che comprenda più di vent i 
individui , si debba r ipor tare la p revent iva 
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autorizzazione dell 'autorità competente, àn -
cia e là si è sentita la necessità di introdurre 
una r iforma al riguardo. 

Abbiamo un rapporto importantissimo 
presentato nel 1882 al Senato francese da 
Jules Simon (cito il nome del più autentico 
liberale e più i l luminato non soltanto della 
Francia, ma di tu t t i i paesi civili), nel quale 
si sancisce 1' identica disposizione, che leg-
giamo nella proposta, che fu presentata 
dagli onorevoli Bonacci e Di Rudin ì nella 
scorsa estate ; la disposizione, cioè, che ob-
bliga a presentare gli s ta tut i e l 'elenco dei 
soci alle Società che si fondano. 

I l presente Gabinetto non ha creduto di 
at tenersi a questo sistema ; e non me ne 
dolgo, non già però in nome del principio 
liberale, perchè, allorquando una disposizione 
come questa ha la marca di fabbrica di Ju-
les Simon e di Floquet, mi pare che sia ab-
bastanza garant i ta . 

E poi osservo che abbiamo nel Codice 
commerciale l 'articolo 140, il quale stabilisce 
che, allorquando si formano Associazioni 
commerciali (di cui si deve depositare l 'at to 
di fondazione nella cancelleria del tr ibunale) 
si deve tenere il libro dei soci, si deve in-
dicare in questo libro, nome, cognome e do-
micilio dei soci, ed indicare in esso le quote 
di loro partecipazione. 

Orbene io vi domando se una disposizione 
come questa? sancita per un interesse privato^ 
non potrebbe essere anche appl icata quando 
si t ra t ta della tutela dello Stato. 

E quando penso che abbiamo la legge 
di pubblica sicurezza, la quale impone a tu t t i 
i cit tadini, quando scendono in qualunque 
locanda, di dare notizia della loro profes-
sione, del loro nome, del loro domicilio, e 
ciò allo scopo che l 'autori tà li possa even-
tualmente inseguire, mi domando ancora 
se, una volta che questo principio è già pro-
clamato e consacrato, sarebbe poi stata, f ra 
tante novità, una grande offesa al principio 
di l ibertà, l ' i n t rodur lo anche in questa ri-
forma, che il Ministero ci ha presentato. Ma, 
ripeto, il Governo ha fat to bene a non pro-
porlo, perchè, per una ragione che tu t t i sanno, 
molto probabilmente non sarebbe stato ap-
provato. 

Passando ora all 'esame di alcune dispo-
sizioni di questo disegno, permettetemi pr ima 
di tutto di osservare che ho trovato abba-
stanza strano il primo articolo dove si dice: 

Sono vietate le associazioni, le quali si 
propongono per vie di fatto il sovvertimento 
degli ordini sociali o della costituzione dello 
Stato. 

Non ho mai letto nel Codice penale : E proi-
bito di uccidere. Era molto migliore la dizione 
del precedente disegno Bonacci, secondo cui 
l'associazione, la quale si proponeva, in qual-
siasi modo, il sovvertimento degli ordini po-
litici at tuali , doveva essere disciolta dall 'au-
torità. E perchè poi il Governo si è fermato 
a questa dizione: vie di fatto? 

Qui devo fare un'osservazione. Mentre 
stavamo ascoltando l 'eloquentissimo discorso 
dell'onorevole Sonnino, su questo punto, ho 
inteso un' interruzione, che suonava così : Vi 
sono le disposizioni del Codice penale. Ma 
qui noi stiamo facendo una modificazione 
alla legge di pubblica sicurezza. I l Codice 
penale punisce il fatto di avere appartenuto e 
di appartenere a queste associazioni. Si t ra t ta 
ora di vedere che cosa deve fare l 'autori tà di 
queste associazioni. 

Non vi è nessuna contraddizione f ra una 
disposizione e l 'altra. La legge penale dovrà 
essere applicata dall 'autori tà giudiziaria, la 
quale punirà coloro, i quali si sono permessi 
di s tr ingere f ra di loro questo legame; ma. 
d 'al tra parte, poiché l 'autori tà giudiziar ia non 
li potrà, come sempre accade, colpire tu t t i , 
l 'autori tà politica, che è stata informata del-
l 'esistenza di questa Società, con tu t t a ra-
gione e giustizia interverrà a scioglierla. 

Dunque questa disposizione non è nè su-
perflua nè contradittoria Ma, ripeto, qui si 
parla soltanto delle vie di fatto. Orbene, il 
Codice penale non contempla soltanto le vie 
di fatto per il sovvertimento degli ordini 
attuali , ma contempla altresì il fat to di colui, 
che prende parte ad una associazione diret ta 
a commettere i del i t t i preveduti dal l 'ar t i -
colo 247 del Codice penale, il quale pre-
vede l 'apologia d 'un fatto, che la legge pre-
vede come delitto o l ' inc i t amento alla di-
sobbedienza della legge. E allora perchè, 
oltre allo scioglimento delle associazioni, che 
si propongono il sovvertimento dello Stato 
con vie di fatto, non deve contemplarsi an-
che lo scioglimento di quelle, che si propon-
gono di incitare alla disobbedienza della 
legge, o che si propongono, anche senza vie 
di fatto, di promuovere la distruzione degli 
ordini a t tual i ? Mi spiego : può darsi che vi 
siano cit tadini, i quali, professando idee 
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repubblicane, si adunino allo scopo di fare 
propaganda pel trionfo di queste loro idee, 
che cerchino anche di accrescere il numero 
dei loro adepti e di influire, in qualche modo, 
sul corpo elettorale. 

Avrà lo Stato il diritto d ' intervenire? 
Non credo, e, se anche questo diritto lo avesse, 
non potrebbe essere attuabile. Ma, se questa 
associazione si proponesse, con pubblici ma-
nifesti; con riunioni, con dimostrazioni, con 
atti, insomma, i quali mirino a portare questi 
eccitamenti dall 'interno della loro sede, nel 
pubblico, di eccitare le masse alla disob-
bedienza delle leggi vigenti, anzi alla loro 
distruzione, dovrà allora l 'autorità politica 
rimanere indifferente, dovrà rimanere inerte? 
Io non lo credo. Credo, adunque, che questo 
articolo di legge debba essere modificato in 
questo senso, anche per metterlo in maggiore 
relazione con le sanzioni del Codice penale, 
delle quali ho dato lettura. 

Ma vi è finalmente una disposizione, la 
quale ha suscitato la mia meraviglia, e che 
ha dato luogo già ad osservazioni da parte 
del deputato Barzilai. Il progetto dice: 

« L'autori tà di pubblica sicurezza, sopra 
richiesta dell'autorità giudiziaria, procederà allo 
scioglimento delle associazioni di cui al pre-
cedente articolo, chiudendone i locali, seque-
strandone gli atti, i registri, gli emblemi e 
trasmettendo tut t i gli oggetti sequestrati al-
l 'autorità giudiziaria. » 

Ora qui debbo convenire che vi è un vero 
invertimento di parti . Voi qui volete attri-
buire all 'autorità giudiziaria una competenza, 
che assolutamente non può avere. L'autorità 
giudiziaria, come dicono i Francesi, con una 
frase che difficilmente noi possiamo tradurre, 
è saisie ; vale a dire che il magistrato aspetta 
che i privati vadano a presentargli i loro 
piati, o che il Pubblico Ministero vada ad 
informarlo dei reati. Ma il magistrato non 
è incaricato di invigilare su quanto accade 
in seno alle Società. Esso non può esercitare 
questa vigilanza, che non entra nelle sue 
funzioni. 

È vero, e convengo in questo coll'onore-
vole Barzilai, che in questo caso si espor-
rebbe l 'autorità giudiziaria a tut t i gli incon-
venienti delle pressioni e delle influenze, e 
alle partigianerie dell 'ambiente politico. 

Dunque l 'autorità giudiziaria deve aspet-
tare essa che il Pubblico Ministero o gli 
agenti della' pubblica sicurezza l ' informino 

della assistenza di questa o quella associa-
zione. 

Ma neppure in questo caso credo che 
spetterebbe ad essa di pronunciarsi sullo scio-
glimento. Lo scioglimento è una disposizione 
di polizia, e non di polizia giudiziaria, ma 
di polizia amministrativa. I membri poi di 
queste associazioni, se hanno macchinato o 
hanno agito, potranno essere deferiti all 'au-
torità giudiziaria. Ma, una volta che sia ac-
certata l'esistenza di queste associazioni vie-
tate dalla legge, volete voi che l 'autorità po-
litica rimanga inerte? 

Io credo dunque che si debbano mante-
nere le funzioni secondo le attribuzioni ori-
ginali e materiali. Credo che il magistrato 
debba pronunciarsi solo quando sia stato ri-
chiesto e sia stato informato di questa o 
quella violazione di legge, e che spetti in-
vece all 'autorità politica di procedere a mi-
sure come quelle in esame. Ricordate il detto 
del divino poeta : 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della oittate 
Come dal corpo il cibo che s'appone. 

Si dirà forse: ma in questo caso dove sarà 
il controllo all 'arbitrio ? Signori, ricordiamoci 
che noi stiamo facendo una legge, che con-
templa i casi, in cui l 'autorità possa pronun-
ciare lo scioglimento delle associazioni, men-
tre presentemente questa pronunzia avviene 
senza che una disposiziwne di legge ne dia 
l'autorizzazione. 

Or dunque che cosa è accaduto in pas-
sato quando certi scioglimenti sono stati ri-
tenuti contrari alla libertà individuale? 

E accaduto che se ne è fat ta risalire la re-
sponsabilità al Ministero, cosicché il controllo 
in favore della pubblica libertà si è esercitato 
praticamente dai deputati. 

Tale controllo continuerà ad essere an-
cora esercitato; ma, mentre fino al giorno 
d'oggi esso non aveva nessuna garanzia, nes-
suno appoggio nella legge, da ora in avanti 
l 'avrà. E, se vi sarà quel deputato, che potrà 
rimproverare il prefetto di avere ordinato lo 
scioglimento di un'associazione, che invece 
non poteva essere sciolta ai termini della 
legge, quel deputato avrà maggior sicurezza 
che la rimostranza sia ascoltata e assecondata. 

Onorevoli colleghi! Io mi sono attenuto 
ad osservazioni d'indole generale: ho creduto 
di ricordarvi alcuni principii fondamentali, 
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che, secondo me, dovrebbero inspirare la ri-
forma, intorno alla quale ci occupiamo. 

Do lode al Ministero di avere inaugurato 
questa riforma ; spero che questi disegni di 
legge potranno essere anche opportunamente 
emendati e che il Ministero vorrà accettare 
gli emendamenti. Sono persuaso che spe-
cialmente l'emendamento da me annunziato 
e che presenterò per l'abolizione del gerente 
responsabile, troverà l'approvazione da parte 
degli uomini che siedono al. Governo. 

Ho sentito, in principio di questa discus-
sione, ricordare al Gabinetto, e specialmente 
al suo capo, che forse egli si era illuso pro-
ponendo questi disegni di legge allo scopo 
di raccogliere i voti di questa parte, voti, 
che lo avrebbero accompagnato in questa 
riforma, ma lo avrebbero poi abbandonato in 
avvenire. Io non credo che il Ministero ed 
il suo capo abbiano fatto questo calcolo ; io, 
invece, sono convinto che il Ministero si sia 
inspirato, nel fare queste proposte, alle 
vere necessità e ai bisogni del Paese. I l 
Ministero ha creduto, come noi crediamo e 
come molti credono, che questi provvedi-
menti potessero giovare a risanare e rinvi-
gorire l'ambiente politico, nel quale oggi si 
svolge la nostra vita nazionale, in modo da 
poter prevenire ed impedire d'ora in avanti 
guai maggiori e guai come quelli, che ab-
biamo deplorato in passato. 

Or bene, onorevoli ministri ed onorevole 
presidente del Consiglio : noi, spero, vote-
remo queste leggi; ma ricordatevi che dopo in-
combe a voi un grande obbligo: quello, cioè, 
di curarne l'esatta e scrupolosa applicazione. 
Noi avremo votato le leggi; voi porrete mano 
ad esse. (Bravo! — Approvazioni — Commenti). 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande di interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Siniscalchi, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze per sapere se 
sia vero che alcuni intendenti di finanza ab-
biano disposto gli atti esecutivi in via im-
mobiliare a carico dei contribuenti morosi 

al pagamento della prima rata di imposte, e, 
nell'affermativa, quali sieno i criterii del-
l'onorevole ministro in proposito. 

« Pala. » 

j « Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze sull'applica-
zione dell'articolo 23 della legge sulla ri-

! scossione delle imposte relativamente alle 
j esecuzioni immobiliari contro i contribuenti 

morosi di una sola rata. 
« Lazzaro. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno per sapere se 
non crede provvedere, senza ulteriore ritardo, 
alla nomina del medico provinciale in Bari. 

« De Nicolò. » 

« I sottoscritti chiedono interpellare il 
ministro della pubblica istruzione sul fun-
zionamento dei Consigli provinciali scolastici 
in Italia. 

« Gatti, Albertoni, Ferri, Rocca. » 

Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione dichiarerà poi se e quando 
intenda rispondere a questa interpellanza. 

Quanto alle interrogazioni, saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, ai termini del 
regolamento. 

La seduta termina alle 18,20. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione in prima let-

tura del disegno di legge: Modificazioni ed 
aggiunte alla legge di pubblica sicurezza ed 
all'Editto sulla stampa (143). {Urgenza). 

Prima lettura dei seguenti disegni di legge : 

3. Obblighi dei militari in congedo ap-
partenenti al personale ferroviario, postale e 
telegrafico (144). {Urgenza). 

4. Sui delinquenti recidivi (145). {Urgenza). 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Aumento delle Congrue parrocchiali; 
Anticipata consegna ai Comuni delle rendite 
delle soppresse Chiese ricettizie e Comunìe 
curate; Acconto ai Comuni pel quarto di ren-
dita loro spettante nel patrimonio delle sop-
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presse corporazioni religiose (14) (n. 309 della 
l a Sessione). 

6. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione Bagni di Montecatini. (55) 

7. Cessione definitiva di alcune aree ma-
ri t t ime al Municipio di Palermo (39) (già 
n. 260 della l a Sessione). 

8. Sull 'autonomia delle Università, Is t i tu t i 
e Scuole superiori del Regno. ( Urgenza) (20). 

9. Collocamento a disposizione dei pre-
fett i del Regno. {Approvato dal Senato) (118). 

10. Provvedimenti definitivi sugli I s t i tu t i 
di previdenza ferroviari! (110) (n. 246 della 
l a Sessione). 

11. Prest i t i per esecuzione di opere con-
cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e conduttura di acque potabili. (32) 

12. Riforma del procedimento sommario 
(15) (n. 207 della l a Sessione). 

13. Convenzione colla Società anonima 
commerciale i taliana del Benadir (Somalia 
italiana) per la concessione della gestione 
della città e dei terri torii del Benadir e del 
rispettivo Hinter land (34) (n. 220 della l a 

Sessione). 
14. Modificazioni alla legge 19 ottobre 1859 

sulle servitù mil i tari (108) (n. 193 della l a 

Sessione). 
15. Autorizzazione a transigere la causa 

relativa ai bigl iet t i consorziali che si riscon-
trarono duplicati (94). 

16. Indennità agli operai addett i alle 
aziende dei monopolii dei tabacchi e dei sali 
nei casi d ' infortunii sul lavoro (105). 

17. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

18. Modificazioni agli articoli 89 e 90 della 
legge elettorale politica (48) (n. 90 della l a 

Sessione). 
19. Aggregazione del Comune di Bentivo-

glio alla Pretura di San Giorgio di Piano (30) 
(n. 243 della l a Sessione). 

20. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l 'erezione di un monumento nel ci-
mitero di Musocco (102) (n. 278 della l a Ses-
sione). 

21. Aggregazione del Comune di Escala-
plano alla Pretura di San Nicolò Gerrei (53) 
(n. 262 della I a Sessione). 

22. Aggregazione dei Comuni di Soia-
russa, Zerfaliù e Siamaggiore alla Pretura 
di Oristano (109) (n. 242 della I a Sessione). 

23. Modificazione all 'articolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321, relativa agli uf-
ficiali ed agenti di pubblica sicurezza. (28). 

24. Modificazioni alle norme che regolano 
le pensioni agli operai avventizi della Regia 
marina (124) (Urgenza) (n. 148 della I a Ses-
sione). 

25. Estinzione del credito della Banca 
d ' I ta l ia per somme dalla medesima antici-
pate per la costruzione del Regio asilo « Ga-
ribaldi » in Tunisi. (33) 

26. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Polizia sanitaria degli animali (93) 
(n. 131 della I a Sessione). 

27. Svolgimento della seguente mozione 
del deputato Vischi ed a l t r i : « La Camera 
invita l'onorevole ministro del tesoro d'in-
viare alla Giunta del bilancio per alligarsi 
al consuntivo già presentato, l'elenco di quei 
membri del Parlamento i quali percepiscono 
assegni di qualsiasi specie sul bilancio dello 
Stato. » 

28. Aumento di stanziamento nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per spesa inerente alla 
costruzione ed ampliamento degli is t i tut i di 
chimica annessi alla Regia Università di 
Torino. (123). 

29. Spesa straordinaria per r iparare i danni 
cagionati ad opere dello Stato, Provincie, 
Comuni e Consorzi, dalle alluvioni e mareg-
giate dell 'autunno 1898. (129;. 

30. Autorizzazione di spesa per la pub-
blicazione dei documenti finanziari della Re-
pubblica Veneta. (120). 

31. Concessione della natural i tà i tal iana 
al principe Asian d'Abro Pagratide. (152). 
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Direttore dell'ufficio di revisione.. 
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